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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Camera di Climene. Notte. 

Olimene ed Isabella , fedute ad un tavolino con 
due lumi lavorando. V n momento di filenzio. 

> • ' t 

Isa, Siete molto attenta al voflro lavoro. 

Cln Ci fono avvezza. Nel Ritiro ove fui educata 
fino dalla mia più tenera età, e da cui non 
fono ufcita che da fei meli addietro , come 
v’è noto, quando s’era al lavoro non s’apri- 
va labbro. 

Isa. C’è però una gran differenza tra un Ritiro, 
e la cala paterna j e singolarmente nelle cir- 
coftanze prefenti d’effere vicina ad unirli con 
un amabile Spofo; e molto più in quelli mo- 
menti, ne’quali è Ofpite lo Spofo fteffo che 
teneramente v’ ama, e che voi amate con 
pari affetto. 

Ci.r. E’ vero, io dovrei effer lieta , fembra che 
niente mancar polla alla mia felicità! eppure 
quanto mai , la mia cara Ifabella , fono io 
lontana da quella felicità. Se vetjefle, come 
stà quello cuore! le mi foffe concertò dfma- 
nifeftar le fue pene!... Che ora abbiamo? 

A a 
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4 ATTO 

Isa. Non può effer lontana la mezza notte . 

Cu. (fofpìrando) Oh Dio! . , 

Isa. Se volefte in me riconofcere e la fedel go- 
vernatrice e la tenera amica, vi pregherei ad 
aprirmi il voflro cuore, e fono certa, che 
\ quand’ anche io non potetti recarvi o confi- 
li glio o conforto, avelie almeno ad alleggeri- 
re il pefo degli affanni voflri, poiché verre- 
tte meco a dividerlo. 

Cli. In voi non che l’amica, amo una genitrice; 
ne’ pochi meli che mi fiete al fianco ho co- 
nofciuto la tenera amica , la governatrice 
fedele, e la madre amorofa; ma vi fono di 
quegli affanni, che comunicar non fi poffono , 
e' la cui forgente converrebbe che ignota fof- 
fe a quel cuore medefimo donde derivano «. 
Tacendo, io peno, ma s’io parlatti...,, 

Jsa. Si farebbe in voi fcemato l’affetto per Fer- 
nando? 

Cu. ( lafcìa il lavoro 6 s'alza , «À lfabella pure ) 
Che dite mai! Scemi piuttofto il Cielo par- 
te de* giorni miei. Voi tentate invano di pe- 
netrar nel mio cuore. Ah! fé potetti!.,. Fa- 
temi il piaceredi offervare nell’anticameradi 
mio Padre fe vi fia Nugnez, e ritornate eoa 
etto. 

Isa. Sarete fervita. {parte) 

SCENA SECONDA. 

Climene, poi Isabella, e Nugnez. 


Cu. VAom’è pottìbile che un’anima affettuofafia 
nel medefimo iftante, per la fteffa cagione da 
due contrarie paifioni lacerata ed oppreffa ! 
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PRIMO. f- 

Perchè non mi lice di conciliare, 1’ amor di 
figlia, e la tenerezza d’amante! Amica foli- 
tudìne del mio ritiro ove fei > Tu non pote- 
tti garantirmi dagli artificj d’amore; ma nulla 
ottante io fcieglierei di confumarmi inutil- 
mente tra’l silenzio dell'angufte tue ftanze, 
anzi che ferttirmi lacerare nel mezzo ad un’ 
apparente dolcezza da una ferie d’agitazioni, 
di dubbiezze, di timori da’ quali non può ga- 
rantirli chi conofce cofa fia oneftà, virtù e 
gratitudine. 

Ìsa. Ecco Nugnez , che a voi dirigeva i fuoi 
patti. 

Cu. Che volevi da me? 

Nug. Veniva per ordine di voftro Padre che fa- 
per voleva se fotte coricata, perchè avrebbe 
qualche cofa a dirvi . 

Cu. Ebbene, io vengo torto. Ifabella attende- 
temi . , - 

Noe. Vi 'dottando perdono: egli mi ditte efprefi- 
famente che reftafte ad attenderlo. 

Cu. Dunque và ad avvertirlo. (7 Nugnez per par- 
tire). Alcolta. (V arrefta) Fernando è a letto ì 

Nug. Non faprei dirvi le non che già da un’ora 
s’è ritirato: io voleva rimanere per pattar- 
gli la miafervitù: m’ ha licenziato, ed ha chiu- 
fo la ftanza. 

Cu. Va pure. (N«f»ez parte) Andate all’ ufeio 
della rtanza di Fernando, e fappiatemi dire 
fe abbia ancora accefo il lume. 

Ìsa. Ubbidifco. ( parte ) 



e ATTO 

1 ; 

SCENA TERZA; 

Climene, poi D. Diego. 

Cu. Conofco pur troppo che la foverchia pre- 
cauzione mi tradìfce. lo pollo far nafcere de 
foipetti : e quell’ anime mercenarie realizza- 
no ogni ombra. A qual bivio crudele fon io 
mai ridotta! ( entra D . Diego ) Ah! caro Pa- 
dre ( abbracciandolo ) venite a iciogliere idub- 
bj miei, i voftri configli fieno di foftegno al- 
la mia debolezza . Ho creduto finora che la 
mia tenerezza per Fernando folle la fola die 
potette darmi y e confervarmi la tranquillità 
del cuore: ora m'accorgo che amore non è 
che un’ illufione ,1 e che ci fono degli altri 
affetti ben più reali, al cui paragone convien 
ch’egli ceda. 

D. Die. Amata Climene, che da quello momen- 
to comincierò a chiamarti mia cara Nipo- 

tc • • • • i t 

Cu. Deh! per pietà tacete: potrefte ettere inte- 
fo; e voi lapete quali per me trilliffìmecon- 
feguenzene verrebbero da così amara verità. 

D. Die. Ed è appunto per toglierti una volta d’ 
inganno, che in ora sì inopportuna vengo a 
favellarti. L’arrivo improvvifo di Fernando, 
la difficoltà d’effer teco una mezz’ora lenza 
la di lui prefenza, e la neceffità di farti ap- 
provare i miei configli prima che venga do- 
mani, mi fecero fcìegliere quelli momenti . 
In contraflegno del tuo affetto, e dirò anche 
di tua gratitudine, voglio da te efigere che 
tranquillamente m’afcolti. 
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Cli. E' mio dovere I’efeguire ogni voftro coman- 
do .... ma Nugnez, ed Ifabella.... 

D. Die. Intendo. ( chiama ) Chi è di Jà. 

SCENA QUARTA. 

Nugnez, e Ditti poi Isabella. 

Nug. Sono a’volìri comandi. 

D. Die. Dov’ è Ifabella? 

Nug. Ella giunge. Eccola. 

Cli. Venite. ( piano ad Ifabella) Ebbene? 

Isa. ( piano a Qlimene ) Non vidi lume , e per 
quanto attentamente afcoltallì, non intefi mo- 
vimento alcuno. 

Cli, Balla così. 

D. Die. Ritiratevi entrambi, ed andate a ripo- 
farvi , affinchè domani polliate efler Tolle- 
riti . 

Nug. Feliciffima notte, {parte) 

Isa. Signora ... . 

Cli. Andate pure. 

Isab. Vi defidero notte felice! {parte) 

SCENA QUINTA. 

' • 
Climene, e D. Diego. 


D. Die. M afcolta. Tuo Padre uccife a tradi- 
mento quello di Fernando. Fu collretto a fug- 
gire, onde fottrarfi all’infamia del calìigoT, 
che intieramente non potè evitare elfendo Ha- 
ta appefa ad un patibolo la di .lui effigie.... 
Tq piangi, e me chiami forfè barbaro ecru- 

A 4 
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8 ATTO . . \ 

dele, perchè nel tuo cuore vo’ ritentando uh£ ; 
piaga che verfa ognor vivo fangue: perdona- 
mi, che in me fteffo, ricordandolo, riapro 
una fonte inefaurta di mortali affanni , di cui 
tu folti la maggiore e la più cara parte. 

Cu. Le voltre beneficenze.... (piange) 

D. Die. Dammi un faggio di tua gratitudine coll* 
afcoltarmi placidamente. Il filco s’impadronì 
di tutti i fuoi beni , e tu rimanerti orfana e , 
defolata non compiuto ancora il primoluftro. 
Di te mi prefi cura, ti pofi in un Ritiro fa- 
cendoti credere mia figlia . T’avrei educata 
nelle domefticbe paréti, fe mia moglie, lò- 
rella di tuo Padre non forte premorta . Otten- 
ni dalla clemenza del Sovrano i tuoi alimen- 
ti e la tua Dote . Nel Ritiro piacerti a Fer- 
nando: credendoti mia figlia ti chiefe in con- 
l'orte; e deftinò di fpolarti allorché forte da 
Francia ritornato il di lui fratello, attefo al- 
cuni riguardi economici, quantunque fieno fe- 
parati e divifi. Ti tolfi dal Ritiro, t’accoi- 
fi in cafa . Giunfe intanto con eftremo fuo 
rifchio, perchè capitalmente profcritto dalla 
Spagna tuo Padre; ed affinchè con minor peri- 
colo nell’avanzata notte poteffe rivederti t! 
condurti a quella mia Terra in vicinanza del 
mare, anzi del luogo ove ftà lull’ ancora il 
vafcello di tuo Padre. Il tno Spofo Fernando 
ebbe nuova da Cadice che fuo Fratello spera- 
va d’effere domani alla foce delTago: ed ei 
gli refcrirte che fi facerte por a terra In que- 
lla fpiaggia perchè fin qui gli farebbe gito in. 
contro. Quella mattina arrivò Fernando, do- 
mani giungerà fuo fratello: com’egli è mag- 
giore d’età può ferbar vive nella memoria 
le antiche peripezìe della tua, e della propria 
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famìglia , e ’l tragico avvenimento di fuo 
Padre.... 

Cu. Ah! che farebbe della fventurata voflra Ni- 
pote, fe Fernando ceflaffe d’ amarla! 

D. Die. Eppure, bifogna rifolverfi, o a perderlo 
ficuramente , o a tentare di confervarfelo co! 
prevenire il di Ini fratello, fvelandogli fince- 
ramente ciò che finora fe gli tenne nafcofto. 

Cu. Pollo penfar nemmeno a perderlo fenza morire! 
E non potrei pormi a sì mortai rifchiofvelan- 
do da me fteffa un miftero che forfè obbliar 
potrebbe per Tempre! Non v’ha alcuno che 
non mi creda voftra figlia : voi pure l’ avelie 
una figlia che farebbe d’età alla mia confor- 
me, ella morì allor che avvenne 1* orrenda 
tragedia: le traccie fi fono confufe: voi fteffo 
mel dicefle più volte. 

D. Die. E lo ridico ancora. Ad onta però d’ ogni 
mio sforzo per deludere l’attenzione de’cu- 
riofi, e de’ maligni, mi veggio da prudenza 
coftretto a temere, che qualcuno abbia pene- 
trato un sì gelofo fofpetto, e singolarmente 
D. Alvaro fratello di Fernando, che compiva 
allora l’undecim’anno. Un’ età è quella in cu! 
s’intende cofa fia il perdere un Padre, e per- 
derlo in sì barbaro modo: e così in quel mol- 
le cuore s’imprimono Torme di quegli og- 
getti ch’ebbero a fcuoterlo, che non fi Can- 
cellano per girar di anni e di lulìri. 

Cu. Per quanto giufte io trovi le voltre ragioni, 
non foj e non poflò rifolvermi a ciò far da 
me fìefla. Il timore m’ arrederebbe gli accen- 
ti fui labbro, o ritornerebbero a piombar fui 
cuore per darmi morte. Tremo al folo pen- 
' • farlo . 

D. Die. Credi tu, ch’io non veda il pericolo a 
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cui t' efporrefli ? e credi che fé non ti amaflì 
quanto io t’amo, c non rifpettaflì la tua te- 
nerezza per Fernando, e con effe la tua feli- 
cità , non vorrei rifparmiare al tuo cuore 1* 
eftrerna delle violenze col far da me fteflò , 
ciò a cheti configlio? Non vedi tu qual enor- 
me differenza paffi fe una tal verità efca dal 
mio labbro o da quello d’un’ amata Spofa? lo 
andrei ficuramente incontro a ciò che tu te- 
mi, e per te farebbe dubbio almeno ( s' ode 
k un fif chio ) 

Cu, Ecco il noto fifchio. Vado ad incontrar il 
Padre. ( prende uno de due lumi , » parte ) 

SCENA SESTA. 

D. Diego, poi Climene, e D. Alonso. 


D. Die. «TV che mai giova l’ umana avvedutezza , 
qualora la delira l'uprema che gli avvenimen- 
ti dirige, altrimenti difponga di quel fine che 
ci eravamo prefiffi! Io vengo a quella terra 
per garantire il Cognato da un efiremo peri- 
colo , ed in cambio io ve lo fpingo incon- 
tro; ed io medefimo mi trovo immerfo in 
un mare diconfufione, nel momento che pog- 
giar credeva al l'ommo della felicità. ( entra 
Climene e D. tonfo ) 

D. Al. Cognato , il mio pericolo non può fai fi 
maggiore. Convien ch’io vi penfi: me n’ha 
refo pur ora avvertito la figlia. 

D. Die. Lo fo pur troppo, e con effa appunto ne 
flava ragionando . 

D. Al. Cara figlia, lafciami un momento in liber- 
tà con tuo Zìo. Per tuo e per comune van- 
taggio devo feco configliarmi. 
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PRIMO. .u. 

Cli. Io v’ obbedifco . Deh! togliete il meno che 
fia poffibile di quelli preziofi momenti al pa- 
terno voltro affetto, alla mia figliai tenerez- 
za. (g li bacia la mano ) 

D. Al. Si, figlia; follecitarò le tue brame. ( Cli - 
mene prende il lume ed ejce per la ftejf a par- 
te per dove entrò con fuo "Padre ’) 

SCENA SETTIMA. 

D. Alonso, e D. Diego. 

D. Al. Non è già mia intenzione di domandar- 
vi un configlio; ma di farvi note le mie ri- 
foluzioni prefe in quello punto; affinchè o ab- 
bracciate il partito che vi propongo, o mila- 
fcialte in libertà di feguirlo da me lolo. 

D. Die. Dal vollro modo di favellare io dubito 
d' un qualche violento penfiero: pure v’afcol- 
terò attentamente. 

D. Al. Non può a lungo celarli che Climene fia 
mia figlia: fe fi giunge a faperlo pria ch’ella 
fia Spofa di Fernando, s’efporrà all’onta di 
un rifiuto, ch’io non foffi icei a collo della vi- 
ta: fe dopo effergli conforte, farà per Tem- 
pre infelice. Ho decifo d’evitare l’uno e 1* 
altro di quelli fcogli , e meco condurla in 
America. Mi fono lufingato finora che potef- 
fe l’affetto che dimoftrava Fernando per mia 
figlia fargli troncare ogni dimora e forpaffare 
il frivolo oRacolo della venuta di fuo fratello: 
fe non andava il mio penfiero fallito , avea 
difegnato di meco condurre entrambi , e n’ 
aveva meditato il pretello. Ciò non è più 
poflìbilead efeguirfi, e però voglio che fia {ciot- 
ta quello imeneo. Se volete feguirmi v’efibi- 
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fco colà miglior fortuna , e di generofamenté 
indennizzarvi di quanto lafciate. Poco più di 
ventiquattr’ore mi badano per eflfer pronto 
alla partenza. Favorevole è il vento, né te- 
mo che sì predo abbia a cangiarli . Noli ne 
• 1 fò cenno alla figlia perchè amore nonci pon- 
ga un invincibile odacolo. Domani a queft’orà 
medefima con qualche apparente ragione la 
conduco meco al vafcello, e fpiego le vele 
al vento. 

D. Die. Ah, Alonfo, Alónfo, Tempre egualmen- 
te e ne’ penfieri e nelle azioni violento, e 
come può reggervi il cuore a lanciare un col- 
po mortale al feno d’un’ unica figlia; d’una 
figlia che rendede infelice da’ Tuoi prim’anni, 
e che avrebbe forfè cedato di vivere, o a- 
vrebbe condotto una vita peggior di morte 
in grembo alla miferia e forfè all’obbrobrio 
ed al difonore fenza la provvidenza Suprema 
e la mia provida cura ? Si , credetelo pure , 
è per effa più che la morte ' il fepararlk dal 
fuo Fernando. Voi ne appro.vade la fcelta. IL 
paterno amore vi traile dall’America in Por- 

■ ’ 'togallo , • vi fece efporte ad incontrare una 
morte ignominiofa; come in un punto' folo 
potete cangiarvi a legno d'edere con voidef- 
fo in contradizione ? Non vaifero le fventure 
a cui andade foggetro, non l’età, non'il va- 
rio clima , ed i diverfi codumi a moderare 
almeno, fe non ad edinguere quel vivò fo- 
co, che sì facilmente palla ad un vado in- 
cendio? ed avvolge nell’agitato fuo vortice le 
fante leggi di Società e di natura? (JLlonfo 
è penfofo) Moderatevi unà volta, e trovi nel 
vodro cuore un afilo la femplicità e I* inno- 
cenza. Di che fono rei vodra figlia e Fernando» 
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Quand' anche folle delitto il ricufar per con- 
forte la figlia di chi ci uccife il padre: vor- 
rete far precedere il caftigo alla colpa? Deh! 
. > penfateci tranquillamente , che per ritornare 
in voi fteffo, e per riconolcere il voftro tor- 
„ , to, bada che vi rifovvenga che fiete uomo, 
e che fiete Padre. 

t>. Al. E perchè appunto fon uomo e Padre, 
non deggio fidarmi d'uno, a cui uccifi il Ge- 
nitore; nè deggio al fuo fianco avventurare 
la. felicità d’ un'unica figlia, che per porla a 
parte della nuova mia forte attraverfaì im- 
menfo mare: e la mia fortuna non ad altri 
la deggio che a quel vivo foco che m’arde 
ancor nelle yene , e che mi porta ad ogni 
più dubbia e temeraria imprefa . 

D. Die. E un giorno forfè ad un irreparabile rui- 
- na . Ah noi confenta il Cielo ! Caro Cogna- 
to, non vi lafciate deludere da una troppo 
fervida fantafia. Crede Fernando, che Clime- 
«e fia mia figlia, e quindi che ftrettamente 
appartenga a chi gli uccife il Padre, e adon- 
. ta di quello l'ama teneramente e la brama 
in ilpofa. Nel momento ch’arrivalle, tenta- 
va di perfuader mia Nipote a prevenire il fuo 
Spofo belandogli d’effere voftra figlia. Amo- 
re la fà irrefoluta: unitevi meco pi ut tolto a 
convincerla. 

D. Al. Ciò non ifperate giammai , 

D. Die. Perchè? 

D. Al. Già vel dilli, 

V. Die. Ah s’io non amarti mia Nipote d’un a- 
more eh’ è figlio di mia elezione, che il più 
delle volte non fidamente è emulo di natu- 
ra, ma di molto la fupera, vorrei abbando- 
narla al violente configlio d’un Padre, che 
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ad un temerario amor proprio facrifica e la 
ragione, e natura. Ma no; io voglio anche a 
voftro difpetto Salvarla; diròanche più; giac- 
ché per due luflri ho per effa foftenuto le ve- 
ci di Padre , loflerrò contro di voi , e contro 
di lei medefima i miei diritti a lolo fine di 
procurare a lei quella felicità a cui è diretto, 
e di garantirla dagl’impeti vollri . 

D. Al. Se in quello punto non richiamaffi al pen- 
derò l'idea di quanto vi deggio per ciò che 
facefte in favor di mia figlia, forfè.... (j* 
ode un colpo di cannone remoto) 

D. Die. Che vuol dir ciò? 

D. Al. Tacete. ( s'ode il fecondo ) Potrebbe effe- 
re un vafcello che arriva. ( s'ode il terzo piu 
vicino ) 

D. Die, A quell'ora? . 

D. Al. Ciò non mi forprende; ma piuttofto il 
luogo. Quello propriamente non è porto eh' 
abbiali a falutare . Convien credere, o che in 
quelle vicinanze vogliano lanciar l'ancora, o 
che fia un fegno accordato. 

D. Die. Potrebb’eflfere il vafcello che porta D. 
Alvaro il Fratello di D. Fernando ch’oggi at- 
tendevafi. 

D. Al. S*ella è così, egli nel palifchermo si farà 
trarre a riva, e tra non molto ei giungerà a 
quello albergo. 

D. Die. Oh Dio! convien che penfiate a riti- 
rarvi . 

D. Al. Non temete no; che non veduto faprò 
fottrarmi. 
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SCENA OTTAVA. 


Olimene, e Detti. 

Cli. Ah, caro Padre, fuggite, ponetevi in fal- 
vo . Nugnez , Ifabella, Fernando fono in mo- 
vimento: Fernando chiama; gli altri veglia- 
vano ancora, e fono accorfi. LI tre colpi di 
cannone erano concertati qualora D. Alvaro 
giungefle di notte.... Potrebbe giungere a 
momenti. ( con molta abitazione) 

D. Al. Ciò di’ era imaginato. Io vado, (prende la 
mano di Olimene) Sai a che t’obblighi il do- 
vere di figlia? 

Cli. Lo io. 

D. Al. Dunque m'ubbidifci. Qualunque cofa altri 
ti dica , non ne ragionar con Fernando . 

Cli. Ubbidifco. (gli bacia la mano) 

D. Al. Addio, (parte) 

Cli. V’accompagno . (parte) 

D. Die. Un’indomita paflione dovrà accompagnar 
l’uomo alla tomba? Miièrabile umanità! 


! 

* 


Fine dell' Atto Trirtfo. 

A 
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ATTO SECONDO * 

SCENA P • R I- M A. 

Sala propriamente addobbata con due Soffà , o fe- 
nili > per effa fi paffa a diverfi Appartamenti « 

, r ■ > 

i. . Nugnez , poi Isabella. 

T/ugnez decentemente fdrajato fui Soff'a mezzo fon- 
naccbiofo : adagio fi va movendo in atto d uam 
che fi /vegliai poi tutto ad un tratto s alza 
dal Soffiai 

Nug. Il fole è alzato , ed io n’ aveva si poca vo- 
glia. Bella cofa certo! dover vegliare per ia- 
per s’altri dorme , o abbiano ri pofato bene. Ho 
dormito un’ ora appena, e lento cbe non pollò 
tener gli occhi aperti . Eh tanto fa , io tor- 
no a federiti! , e fe m’addormento ci vorr^ 
pazienza. ( torna a federff) Ma ecco una di- 
ffrazione.. 

Isab. Mi fpiace d’ avervi fturbato. 

Nug. Anzi m’avete fatto un piacere : aveva ordi- 
ne quand’io vi vedelfi di chiedervi come ab- 
bia palfato la noflra Padroncina il rimanen- 
te della fcorfa notte. 

Isa. Ed io aveva la fletta commilfioneper rappor- 
to al primo voflro Padrone. 

Nug. 
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Nug. D. Fernando, non m’ha ancora chiamato. 

Isa. Nè Olimene lì è per anco Svegliata. 

Nug. Per non perdere inutilmente quello tempo, 
finché ci chiamano: fcufatemi s’io vi doman- 
do la ragione per la quale la voflra Padrona , 
dopo che noi ila ino qui, fia così mefla , e 
quali piangente. (Io già lo fo, ma conviene 
fcoprir terreno.) 

Ija, Vi dirò il vero: ho procurato più volte in- 
darno di rilevare un tale iecreto, chiedendo- 
ne anche a Olimene ideila; e jerfera mi dil- 
le che il fecreto era tale , che vorrebbe ella 
delia ignorarlo. 

Nug. Quand’ella v’ha rifpodo così, il Tuo fecrc- 
to e be|lo e (velato. 

Isa. Che vorrede dire? 

Nug. Eccovi il mio penderò . FJla è pentita di do- 
ver elTer Conforte a D. Fernando; nel di lei 
cuore ha fodituito altro oggetto... 

Isa. Tacete. Voi liete maligno, ed i vodri fof- 

petti • • • • 

Nug. I miei fofpetti non fono sì leggieri , come 
vi figurate ; e fe volerti potrei dirvi taii co- 
fe, per le quali voi delta meco converrede, 
nè mi direde maligno. Voi lo fapete , ero 
fervitore di D. Fernando giada diecianni ad- 
dietro. Ho veduto a nafcere , e ho veduto li 
progredì del fuo amore per Climene . So 
quant’egli ha fatto per erta, e pel di lui Ge- 
nitore: fo quanto gli fia codato di pena, di 
travaglio , di danaro il ricuperargli queda 
Terra ufurpatagli da un potente vicino: e mi 
difpjace infinitamente di vedere quant’egli fia 
male ricompenfato. Oh! quanto pagherei , eh’ 
egli non m’averte obbligato a fervirein que- 
da cala , dove io provo per fqa cagione mille 
L' Oh. Cirri, in din. * B 
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affanni, che mi porteranno forfè a qualche ri* 
lòluzione, che farà pereflo, per Climene, o 
per me fteflo fatale . 

Isa. Io non intendo che vogliate dire con quelle 
voflre mifteriofe parole, ma fe intenderle di 
dire, che Climene non ama Fernando, e che 
tende ad ingannarlo, vi direi che mentite e 
che oltre reflue maligno, fi. te un calunnia- 
tore malvagio. • . . . 

Nu<s. Delle parole delle donne non foglio offen- 
dermi , e quantunque io non fia che un mi- 
ferabile, che hafempre avuto bifngno del pa- 
ne altrui, ho fempre abborrito quegli uomini 
vigliacchi e brutali che hanno oiato d’alzare 
le mani conno di effe, fodero di qualunque 
condizione. Potrei anche giullificare quant’ho 
detto, ma per fare un bene imaginario a me 
fleffo, non paleib ciò ch’ho nel cuore: e fe 
farò cofiietto a fpiegarmi, lo farò con chi ha 
tutto il diritto di far eh’ io -parli. Vi dirò 
fola che atteio l'anguflia della miaflanza, ed 
il caldo della {legione, dapoi che qui fiatino 
ho paffato quafi tutte le notti nel Giardini* 
idrajato fu d’un erbofo ledile e che.... 

SCENA SECONDA. 

D. Fernando, e Detti. 

D. Fer. ^Nugnez, tu adempì affai male gli or- 
dini miei. T’aveva comandato di fapermi 
dire come Climene ha paffato la notte, e di 
{vegliarmi.... 

Noe. Vi domando perdono; ma flava appunto at- 
tendendo che Climene foffe {vegliata. 

Isa. Non m’ ha ancora chiamata. 


DigitiZfed-by Google 



SECÓNDO. 19 

D. Fer. Va a vedere fe mio fratello è alzato. 
CN ugnez parte) Ditemi Ifabella, come pia- 
ce alla vcltra allieva quello foggìorilo? 

Isa. AlTaiffimo. 

D. Ferì Io credeva pochiflìmo. 

Iìa. Perché, Signore? 

D. Fer. Mi fembra affai melanconica. 

Isa. Eppure .... 

D. Fer. Eppure io ardifco dire che la venuta di 
mio fratello è da effa riguardata come una 
fventura. ( s'ode il fuono d’ un campanello ) 

IsÀ. Con voflra licenza. 

D. Fer. Andate pure, ed avvertitemi qualora fia 
in iflato di ricever vifite. 

Isa. Sarete fervilo. . • 

D. Fer. Ditele intanto, ch’io ho di lèi chiedo 
conto, e che affettuofamente là faluto. 

Isa. ( parte ) 

. . v . • • *»t 1 "• n . •• 

SC E N ATTERZA. 

D. Ferna NDO, POI D. Alvaro-, - ’ 

. 1 * ' • f 

». / n i * V j • « 

uanto mi fembra cangiato T alpetto 
di quella famiglia ne’ pochi giorni che s’è 
dalla Città allontanata! Oferei però chieder 
di ciò ragióne, fe a mefteffo non faprei ren- 
derla, che al par d’ogni altro fui lento ab- 
battuto ed oppreffo> Ah! che la mia melan- 
conia non da altro fonte fi deriva che dal ve- 
dere l’altrui e dal non intenderne la cagione. 
Che leggio mai temere? e quale fventura 
mi fovrafta! 

■D. Alv. D. Fernando ho piacere di trovarvi qui fo- 
to* Nugnez me n’ha avvertito. Ho fornata 

B 2 
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premura dì ragionar con voi; fe quello però 
non vi fembra luogo opportuno ritiriamoci 
nella mia o nella vollra ftanza. 

D. Fer. Non lerve. Qui neffuno pnò udirci , e 
polliamo ragionare con libertà. Nugnezdov’è? 

D. Alv. Stàefeguendo alcune mie commifiìoni, at- 
tefochè prima che giunga fera voglio efferea 
Lisbona . 

p. Fer. Perchè tanta fretta ? 

D. Alv. Quello perchè dipende appunto da ciò eh’ 
io fono per dirvi . 

D. Fer. Parlate adunque. 

D. Al v. Prima eh’ io parli , mi promettete voi 
d’effere fincero nel rifpondere alle domande 
eh’ io fono per farvi ? 

T>. Fer. Vi dò parola. 

D. Alv. Come conofcete Climene? 

D. Fer. Vificando la forella d’un mio amico eh’ 
era nello fteffo Ritiro. 

P. Alt. Chiedefte di chi foffe figlia? . 

D. Fer. Si. 

D. Alv. Vera nota la di lei Famiglia? 

P. Fer. No , ma la conobbi in appreffo . 

P. Alv. Prima che la conofcefte amavate Climene? 

P. Fer. Più di me fteffo. 

P. Alv. E continuafte ad amarla dopo avercono- 
feiuto qual foffe il di lei Genitore? 

P. Fer. E perchè no! anzi glie la chiefi in Con- 
forte; e-come già vi dilli jer fera, non at- 
tendevo che voi per celebrare i fponl’ali. 

P. Alv. E mi credefte sì vile, anzi sì crudele, sì 
' , barbaro, sì inumano, ch’io volefiì preftare il 
mio affenlo? : > 

P. Fer. Anzi all’oppofto ho creduto che dovefte 
acconfentirvi perchè vi conofco amorofo, ur- 
inano, ragionevole, e fuperiore ad ogni prer 
giudicio volgare. 
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D. Alv. Éd ofate chiamar pregiudizio. ; . . 

D. Fer. Si , indegno di voi , il credere che ì de- 
litti d’un uomo brutale (giungano a fegnare 
d’obbrobriofa macchia una lunga ferie di di- 
fendenti , e quanti mai fono i parenti fuoi . 
Come puote efl'ere colpevole il'Cognato e la 
Sorella di chi ci uccife il Genitore, e come 
lo può efTere la loro figlia? 

D. Alv. (abbraccia D. Fernando) Oh quanto inno- 
cente, altrettanto delufo ed ingannato Germa- 
no! Climene non è già figlia di D. Diego.... 

D. Fer. Ah! foss’ anche del più vii della terra; el- 
la non cefferebbe d’effer mia. 

D. Alv. Non c’è uomo sì vile che paragonar fi 
poffa al di lei Genitore . Inorridirci ! 

D. Fer. Oh Dio! qual orribile idea mi fi prefen- 
ta alpenfiero! Sarebbe forfè.... ( prende firet- 
fo per mano D. \Alvaro) 

D. Alv. Si, di quello.... 

D. Fer. Ah taci; io t’intendo.... rifpetta quel 
dolore che s’ impadronilce di tutta l’anima 
mia.... Mirami in volto, e dal pallor mor- 
tale, che in elfo fi dipinge , argomenta da 
qual fiera procella fia combattuto il mio cuo- 
re. Io più non reggo, (fiede) 

D. Alv. (firmo endogli l a mano ebe tiene ancor fra 
le fue) Quanto mi fai pietà : io lo com- 
prendo tutto l’orror del tuo flato, ma pure 
cotivien farfi coraggio. 

D. Fer. (alzando fi furilo) Ma no, fofti tu fteffo 
ingannato, o mentifei ad arte per isfogare 
contra una figlia innocente 1* odio già con- 
cepito contro la di lei famiglia. 

D. Alv. Tutto da te io voglio foffrire, perchè pof- 
fo giuftificarmi , e difingannarti » La vera fi- 

fi 3 
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glia di D. Diego morì in que’ giorni appunto 
che Tempio Padre di Olimene.... 

D. Fer. Baila così... mi perdona. Amore mi fi- 
gnoreggia , egli è tiranno del mio cuore; non 
l’offre altre pafiìoni , altri affetti. Tenta per- 
suadermi T Impoflìbile. (con orrore) Vuol far- 
mi credere un fogno Taffaffinio del Padre, 
mendace il tuo labbro, Olimene innocente... 
No , non è vero ; (con forza) s’ io ti preilo 
fede , Olimene è un’ ingrata , fimulatrice , 
menzognera .... Ah ! crederò piuttoilo . . . . 
Oh Dio.... eccola; taci per pietà innanzi 
a lei. 


SCENA Q_ U A R T A. 

Olimene in abito decente , ma appena alzata dì 
letto , e Detti . . . 

Cu. Tu di me chiederti ad Ifabella ; vengo io 
* Beffa a recarti lafua jifpofta. Scufate, D. Al- 
varo, s’ io non feci torto verfo di voi il mio 

dovere. ■ ' • 

D. Alv. Non fervono le cerimonie ; io ne iono 

inimico. . . 

D. Fer. ( con molta freddezza , ed agitato ) Come 
paffafte la notte? 

Cu. Oh Dio! che vuol dire quella freddezza» par 
che tu frema. I tuoi fguardi parmi che a fa- 
tica a me fi rivolgano.... Che hai, il mio 
, caro Fernando? 

D. Fer. Ah! non mi tormentate. 

Cu. Nel breve fpazio d’una notte io fon dive- 
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fiuta i! tuo tormento, anzi nel corio di po- 
chi minuti. Poco fa, il tuo amore , la tua 
tenerezza era a me volta: attendevi chi ti 
recafte novella del mio fiato : vengo io ftefi'a, 
e vengo per tormentarti? Di che fono colpe- 
vole agli occhi tuoi; e come pollo eflerlo 
divenuta in sì brevi iftanti ? 

D. Alv. Vel dirò in parte io medefimo. .. 

D. Fer. ( con impeto furìofo) D. Alvaro! Locono- 
Icete qual fia il mio cuore, voi fapete in 
quale fiato egli fia. Rifpettatelo vi dico. ( un 
pò piu placido) Siete troppo crudele: voi cer- 
cate di darmi morte . 

D. Alv. Vi lafcio a voi fteflo. Lo vedrò il vofiro 
difinganno; piaccia al Cielo ch’io troppo tar-, 
di noi veggia. ( parte ) 

SCENA aUINTA, 
Climene, e D. Fernando. 

Cli. Che vuol dir quel furore? in te è ftranie- 
ro. Dov’è quella tua naturale dolcezza che 
brillava ne’ tuoi fguardi e fui tuo labbro; quel- 
la che tanto in te mi piacque, e che fu i 
primi lacci di quel puro foave amore che a 
te mi ftrinfe, e che non potranno fcioglierG 
che dalla morte? 

D. Fer. Tu m’ami? (con forza) 

Cli. Come puoi dubitarne? e come in quelli mo- 
menti cominciano i dubbj tuoi? Io t’inten- 
do: D. Alvaro non approva le tue nozze con 
un’infelice ch’altro non può recarti in doti, 
oltre un’anima nobile, ed un cuor puro, in- 
nocente ed amorolò, clie le tue medefime 
beneficenze. Egli vuol far crederti, cne per 

li 4 
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lolo vile interefle io t’abbia fatto il dono di 
tutti gli affetti miei. Ma il mio Fernando 
può ben fecondare il voler del Fratello col 
ritrattare la fua parola, coi l’abbandonarmi , 
coll’ aprirmi il feno, ma non può in mefof- 
pettare sì baffo affetto. Mi conofce i! mio 
Fernando; il mio cuore lo ha veduto più vol- 
te e negli occhi e fui labbro, egli ci vide 
Scolpita a profondi tratti la ptopria immagi- 
ne. L’amore, eh’ è figlio dell’ interefle , o di 
più vile paflione ancora, non ha sì luminofi 
caratteri . Ah ! fe è lecito ad onefta figlia di 
fervirfi delle efprelììoni del vizio per fuagiu- 
ftificazione: dirò, ch’io mi chiamerei felice 
fenza fperanza d’ effetti mai Conforte, fe tu 
continuafli ad amarmi, non già quanto io tl 
adoro, ma quanto ti rifpetto e ti liimo. 

D. Fer. {con foria) Quelli foavi tuoi detti, que- 
lle maniere sì tenere ed affettuofe, avrebbe- 
ro potuto per l’ addietro foflenermi nel mezzo a 
più orribili affanni ; ora non fervono che a 
riempirmi vie più di terrore, e condurmi a 
morir difperato. Vedi qual fia lo flato dell’ 
anima mia, fe per eflà s’è cangiato in vele- 
no quello che per effa ferviva un ttmpo di 
cibo vitale. 

Ctr. Tu mi fai gelar nelle vena il fangue. Infeli- 
ce Climene! a che più vale il tuo amore ! 
Di quali efpreflioni , e di quai modi potrò fari 
ufo per giungere fino al tuo cuore ! Deh le ii 
mio affetto è del tuo odio cagione, puniflimi 
con lanciarmi incontro i più acerbi, i 'più a- 
mari rimproveri, col rinfacciarmi i miei de- 
litti . S’io ti fon divenuta odiofa a legno di 
bramar ia mia morte, non hai già a lordarti 
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le mani nel mio fangue; bada il tuo odio, i 
tuoi rimproveri. Difacerba gli affanni tuoi 
coi verfarli nel mio fenoj che le recheranno 
la mia morte, io farò contenta coll’ abbre- 
viare i miei dì aver prolungato i tuoi giorni. 

( J'empre co» dolcezza ) 

Di Fer. Io non poffo più reggere. Addio, Tento 
aprirmifi il cuore. * 

Cu. Ingrato, t’arreda* Non vuoi dunque nè 0- 
diarmi, nè amarmi. Qual furia s’è di te im- 
padronita ? ( con un pi di forza ) Dimmi al- 
meno ciò che mi retta a fperare. Veggio be- 
niflimo che rinunciar devo al dono della tua 
delira ; ma non è quello lo ftrale che mi la- 
ceri il petto. Tienti i tuoi doni, e mirido- 
* na il tuo cuore. ... 

B. Fer. Tu t'oftini a tuo danno.;* vorrei... sì 
vorrei non averti mai conofciuta, non vorrei 
conofcer me fteffo ... Vorrei ... Lafcia eh’ 
io vada. > : . ; • . ' «. - 

SCENA SESTA. 

. . I . .. ■ - • •• t 

Cumene, poi D. Dieso. 

Climene accompagna collo [guardo ìfiupidito D. Fer- 
nando, ed entrato cb' egli e' s'abbandona fui 
Soffa immerfa in profondo dolore. Dopo breve 
filenzio entra in Scena D. Diego. 

1 . • • < • 

• • f * 

D. Die. Climene? ( Climene rivolge ad effo lo 
l guardo ) Che hai? mi fembri immerfa in pro- 
fondo dolore. 

Cu. Ah! sì; non vi ingannate. D. Fernando già 
comincia ad odiarmi; non c’è più fpeme per 


Digitized by Google 



25 : ATTO 

me. Riconducetemi al mio Ritiro. Poco io 
pofl’o fopravvivere al tradito amor mio. La 
. breve carriera che mi reila andrò a fcorrerla 
in quelle folinghe ftanze, in grembo a’ miei 
affanni, fra lagrime non interrotte. 

D. Die. Io lo previdi pur troppo. D. Alvaro avrà 
prevenuto i! Fratello’, ed eg;li larà più irrita- 
to dalla npflra diflìmulazloite , che dal fatto- 
.1 gli racconto. Ah! le tu fegtiivi il mio con- 
figlio! Dimmi t’ha egli fatto cenno di ciò 
che lo turba? 

Cli. No, s’ odino a tacere ad onta d'ogni mìa 
tenera preghiera. 

D. Die. Dunque fiamo a tempo ancora. 

Cu. Ma il comando del Padre... 

p. Die. Deve rìfpettarfi mai Tempre; ed è trillo 
colui che può configliare un figlio a dipartirli ' 
per qualunque ragione dalla rifpettofa obbe- 
••• cìienza che a’Genicori è dovuta. Se alla fo- 
la natura però fi concede il dar il nome di 
Padre, non fi toglie agli umani affetti di po- 
ter emularla e di vincerla ancora, ed è l’a- 
mor paterno che vien da elezione , tanto piò 
nobile di quello di cui fuol farci dono natu- 
ra, quanto de’fenfi lo è l’incelletto ed il cuo- 
re. Richiama al penderò ciò ch’io feci per 
te, ma ogni fofpetto allontana ch’io voglia 
rinfacciarti le mie beneficenze , e per quefta 
fola volta pommi con tuo Padre al confron- 
to, e vedi fe il mio affetto, le gelole mie 
cure, i travagii, gli affanni per te fofferti 
fovr’effo la vincano . S’ egli ti diè la vita 
naturale , io col procurarti una iaggia educa- 
zione ti diedi alia vita civile e fociale, e col 
fecoudare l’oneda e tenera inclinazione de’ 
tuoi affetti, diedi vita al tuo cuore, al tuo 
fpirìto. 
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Cu. Nello (laro in cui trovafi l'anima fui a puffo 
io intendere la forza delle voft/re ragioni ! 
Serico in me fteffa de’ movimenti diverti qua- 
lora alcolto il Padre, e quando mi parla il 
benefattore, lo Zio. So, quanto io deggiaad 
entrambi: ma nel paragone mi confondo e 
mi perdo. Rinuncierei fenaai efitare un mo- 
mento al mio fteffo amor proprio: andrei in- 
contro al periglio che sì mot talmente io te- 
mo; tutto ai rilchierei . Ma il Padre mi fpaven- 
ta, e quel furore che sì preti o in effo di vam- 
pa: ficchè quand’anche il mio dovere, la mia 
gratitudine a voi ini traeffe , anzi che al Pa- 
dre, con invifibile roano rni tratterebbe il 
timore. 

D. Die. Ebbene, (irritate) v y d dunque obbeditici 
tuo Padre, na (condì il tuo fecreto, fod disfa a 
te fteffa e copriti col manto dell’obbedienza; 
ma nel punto fle’ifo rinunzia alle brama- 
te nozze, ed alla freranza di riveder Fernan- 
do. Perderai tuo Zio, patterai forle fott’altro 
Cielo: t’avvedrai della differenza che palla 
tra il Padre di natura, e quello che lo è per 
elezione. Va; il Cielo d’America piè fereno 
di quello del Portogallo (blenda ( per par- 
tire ) 

Cu. Arredatevi. ( D. Diego non la mira) Io fo- 
no a’voftri piedi. ( D. Diego fi volge e la 
rialza) Che mai diafte! mancavano altre ar- 
mi per il'quarciarmi il cuore! Io deggio pèr- 
der Fernando, deggio pattar in America, deg- 
gio abbandonarvi ! Chi può imporre ad un' 
anima grata, a una tenera amante sì dura , 
sì barbara legge? 

D. Die. Tuo Padre. 

Cu. Mio Padre! (rimane penfofa) 
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D. Die. Ebben che rifolvi? Son preziofi i momen- 
ti ; poche ore mancano forfè al grande ab- 
bandono. Alonfo finalmente... 

Cli. ( con molta modeftia ) Alonfo è mio Padre ... 

D. Die. Dunque. 

Cli. Conviene ubbidirlo. 

D. Die. Addio. 

SCENA SETTIMA. 

Nucnez, e Detti. 

Nur.. Affrettatevi: D. Fernando e fuo fratello 
D. Alvaro vengono ornai alle mani: già fi 
minacciano.. ., 

D. Die. Mi precedi. ( a 'Hugnex. poi prendendo 
per mano C/imene) Vieni. 


tinte deir Atto Se ondo. 
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SCENA PRIMA. 

D. Diego, e D. Alvaro. 

D. Alv.Vì prego di non voler obbligarmi ajfof- 
fermarmi : voi avrete il difpiaceredi gettare 
inutilmente le voftre preghiere, ed io avrò la 
mortificazione difembrar difcortefe. Nonpof- 
fo aver più pace con mio fratello: ed è per en- 
trambi pericolofo di rimanere fotto il mede- 
fimo tetto, e fingolarmente fotto il voftro. 
Non v' offendete ; io non intendo con ciò di 
farvi ingiuria, e converrete meco, qualora 
vogliate riflettere a ciò che non ho il corag- 
gio di dirvi, ma che da voi può eflere inte- 
fo. Climenefarà per noi una forgente inefau- 
fta di difcordie. E’ già da molti anni addie- 
tro che viviam feparati ; fummo ciò non 
ollante più che fratelli teneri: noi faremo 
più; e rimarrà fra noi quel freddo legamedi 
natura, che qualora non è accompagnato dal 
confenfodel cuore, non facilmente fi diftingue 
dall’odio. S’egli bramava ch’io non m’ oppo- 
nefli alle di lui nozze, non dovea attendere 
il mio ritorno da Parigi, e domandare il mio 
affenfo... Infomma io vi prego a difpenfar- 
mi, e mi vi terrò maggiorpaente obbligato* 
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D. Die, Comunque folte per ricevere le mie fili- 
cere idavize, non poteva difpenfarmi da! ' far. 
vele per non mancare a’ do veri fociali , e per 
darvi un eontraffegno non equivoco del mio 
verace rifpetto. Se rielcono inutili, balta che 
ciò non provenga perchè le crediate femplice- 
meiite ufficiofe . Non porto negarlo però, il 
vo'dro rifiuto mi mortifica aflaiflìmo, e mi 
diilàggrada lopra tintola ragione che da voi fe 
ne adduce, eh' è la diflenfione col fratello, e 
l’odio voltro contro Olimene. .Perdonatemi; 
fe tratto dall’ amor del vero, al cui nume 
deve tutto facrificare un’anima nebile, fono 
coftretro. a combattere l’ una e l’altra delle 
addotte ragioni. Non è giuda, non è ragione- 
vole lanimidà contro D. Fernando; e ricom- 
penfate affai male, non dirò un atto del di 
lui rifpetto nell’ attendervi , e nel doman- 
dare il vodro affenfo, ma direi un pegno di 
figliale dipendenza. Se voi non fiete perfuafo 
ch'egli prenda tal moglie, procurate colla ra- 
gione di convincerlo; e fe in erto al penfiero 
il fuo cuor fa guerra, abbiafi il vodro com- 
patimento, la voftra pietà, non la vodra ini- 
micizia, e molto men l’odio vodro. Clime- 
ne, qual ella fiali, è però d* un’oneftà a tut- 
■ ta prova fenfibile , ed innocente. 1 ... Ella.... 
ah D. Alvaro! merita d’effèr compianto chi 
fu gioco della fortuna fin dal fuor. licere, ma 
fu virtuofo a di lei difpetto; come meritano 
il difprezzo d’ogni uomo onedo coloro, ‘i cui 
vizj furono fabbri della loro felicità; e non c 
di voi degno il feguire il corrotto coftume 
che deprezzalo fventurato, febben virtuofo; 
ed onora il vizio allor che s’erge fuperbo ful r 
la ruota della fortuna 
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D. Alv. Giacché vi fate feudo de’doveri lodali, e 
de’ principe del naturale diritto onde difender 
■ .voi fteffo e Ciimene, ifcufando e difendendo 
mio Fratello; vi dirò, poiché tìngete di non 
faperlo, che ci forno fra gli uomini certe ta- 
cite convenzioni, lì trafgredir le quali non r. 
minor del irto, che l'infranger quelle dei la del- 
ia natura. Climeneniii fa pietà, compiango il 
fratello; ma quello compatirlo non poffo , e 
- quella non pollo icufarla quantunque eiTer pof- 
fa innocente e virtuofa* So che Fernando é 
delufo, e la fua cecità meritava compatì- 
, mento; ma dapoich/i, avendo io voluto relti- 
tuirgli la luce, egli vuol rettar cieco per non 
vederla; non voglio eflère teftimonio degli 
errori fuoi, con la taccia d’ averne parte. 

D. Die. Non voglio combattere le apparenti vo- 
Itre ragioni, affinchè non crediate, ch’abbia- 
no quel pelo reale che v’itnaginace ; fjpero 
nulla ottante che venga il momento ch’io 
abbia a rifpondervi, fe pure non avrete voi 
fletto a pervadervi della loro fallacia. Vi di- 
rò folo, che fe voftro fratello fi trovò delu- 
iò, nel fuo inganno neffun v’ebbe parte, e fu 
per parte noftra interamente innocente . 11 
lalciarlo poi nell’ inganno non può efferne af- 
crìtto a colpa; fe non fi pretenda che un uo- 
mo drggi.a altrui falvar la vita col trafigger 
fe Hello. Si, D. Alvaro, quello è ciò che da 
> voi fi pretende. Strana prerenfione ! (confort 
za) Ma per quanto ella fia inumana, fol che 
vogliate differire lavoffra partenza a domani, 
vedrete che ci fono delle anime generofe che 
fanno incalzarli molto af di l'opra di quanto 
efige la focietà e la natura. 
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D. Alv. La prova farà di voi degna. 

D. Die. Deh compiacetevi di rimanere. 

D. Alv. Sinceramente parlandovi ; domani prima 
del levar del Sole devo effere a Lisbona . Se 
rimaner poteflì, la cotthpiacenza larebbe più 
mia che voftra, ma noi pollò. 

D. Die. Pretendere non pollò ciò che può nuo- 
cere agli affari voléri . 

D. Alv. Per nonl'embrar difcortefe, e per concilia- 
re i miei impegni co' doveri dell’ofpitalità , 
non partirò che dopo la mezza notte. 

D. Die. Vi fono obbligato. Semi permettete va- 
do a confolar Climene, ch’era in pena per 
la minacciata partenza. . . 

D. A lv. Servitevi. ( parte D. Diego) 

' . SCENA SECONDA. 

, D. Alvaro, poi D. Fernando. 

D - * * » 1 ' ' * • *.?. 

_ __ overi di focietà, quanto mai liete ti- 
ranni talora del cuor umano! Quanti fono i 
momenti che qui m’arrefto, fono altrettanti 
' rimproveri dell’ombra dell’eftinto Genitore, 
. che mi fi aggira intorno!.'. 

D. Fer. ( entra gravemente penfo/o) Credeva che 
folle partito. 

D. Alv. Non avrei ciò fatto fenza falutarvi . 

D. Fer. Vi ringrazio, (fenza ironia gravemente) 
D. Alv. Dilli a D. Diego , che partirei dopo la 
mezza notte. Che fperate da me, o di che 
. vi lufingatei , • . 

D. Fer. Noi fo. 

D. Alv. Ah! Fernando afcoltate le voci d’un fra- 
tello che v’ama e fe ricufate d’udir le mie, 

quelle 
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quelle afcoltate d’un tradito Genitore che- 
icouo dal freddo feno deH’infaguinata fua tom- 
ba; e fe a quelle pure volete chiuder l’orec- 
chio, penetrate fino al fondo del vollro cuo- 
re, e le voci udite del voflro amor proprio, 
che deve efier offefo d'eiTere (lato delufo. 
Qualunque altra giovine vi folle fcielra in if- 
pofa io non avrei efitato un momento ad ac- 
condifcendere a’ voflri voleri . Avrelte potuto 
di me fteflò difporre, e dì ciò che m’ appar- 
tiene e del paterno retaggio, e di mia indu- 
flria : ma la figlia dell’ ucci for del Padre.... 

P. Fe*. ( in tuono afflitto) Non m’addoffate il delit- 
to dello fciegliere : amore ha prevenuto lamia 
fcelta. Io vidi l'oneflà, l’innocenza, la vir- 
tù enunciarli ne! puro ferenodi due lumi, in 
un vago fembianre , in una leggiadra perfo- 
ra , amore m’impofe d’amarla, fui coftretto 
«d obbedire, il mio cuore volò ad effa , lo 
accolfe, n’ebbi il fuo in cambio, anzi in un 
iol petto s’annidarono due cuori,' o di due fi 
fece un fol cuore. Lo fento il fuono delle vo- 
ftre voci, ed aliai più quelle del Genitore e 
del mio delufo amor proprio, ma fiaccar dal 
mio non pollò il cor di Climene , fenza )a- 
fciar di vivere: anzi potrei bene ceflar di vi- 
vere, ma non d’amarla. L’affetto voflro è 
per me deliziofo, lo comprerei a qualunque 
prezzo, le genercfe voftre efibizioni potreb- 
bono efier per me feducenti, fe non coftafle- 
ro la pupilla degli occhi miei. Che feconver- 
rà pure, chedi mia mano mi ftrappi dal pet- 
to il cuore; il gran làcrificio noi dovrò cer- 
tamente nè all’errore della mia fcelta, nè al- 
le voftre lufinghe, e nemmeno, ( con dolore 
affannofo) (foffrilo in pace ombra onorata del 
V Ori. tAm. in Ci/n. ^ " C 
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tradito Genitore, fe pur m’ afcolti) e nem- 
meno alla tua memoria; ma bensì al mio 
proprio amore sì a lungo ingannato e delufo. 

D. Alv. Quelli fentimentifarebbono degni di voi, 
fe non folfero indegni del più ottimo fra’Pa-; 
dri. Egli certamente non approverebbe.... 

D. Fer. (con forza interrompendo ) Oferelte porre 
a confronto il volito cuore con quello del Pa- 
dre? Egli farebbe più docile, più indulgente* 
più umano, e purché un fuo cenno, un luo 
configlio foffe efeguico poco o nulla fi cure- 
rebbe del motivo che ad obbedir mi movef- 
fe. Voi fiete tiranno: non folamente volete 
che il mio cuore a yoflro fenno fi mova, ma 
pretendete dirigerne i movimenti, e deter- 
minarne la cagione* Ed ofate paragonarvi al 
più ottimo fra Genitori? , 

D. Alv. Si, ed ho gran ragione perofar d’emular- 
lo . Niente adunque avrebbe di fòrza full* 
anima vollra per togliervi alle fatali nozze l’ 
affaflìnio del Padre, qualora U vollra Olime- 
ne, o il di lei Zio fi deferminafle a fvelarvi 
un ’arcano finora con tanto artificio cullodito? 

D. fra* Vano penfiero. Quello il farebbe ind rnoj 
quella troppo tardi. 

D. Alv. Ma forfè a tempo per un amante quale 
< .voi liete. , .vi 

D. Fer. Se mi credete amante, perchè non rifpet- 
tate il mio amore/’ perché almeno non mi 
compatite? • . . : .. j . 

D. Alv. Quella pafiione che non conofce limite 
alcuno è pazzia. Voglio rendervi giullizia col 
credervi di ragione capacele ne stòatteoden- 
do le prove fino a notte avanzata. Sonore 
palfioni violenti un inviluppo di fila intralcia- 
te; vie più le intrica chi perde il tempo per 
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fcioglierle, e folo la vince chi le recide d'un 
colpo, {parte) 

«■’ » j v ’ 

SCENA TERZA. 

« , 1 - 

D. Fernando, pot Nugnei. 

D. Fea. E' una virtù feroce quella, chediftrug- 
- ger pretende una paffione ch’ha per confini 
la virtù fteffa. Per quanto efamini me Hello 
• non mi trovo reo; niente trovo nell’ eccetto 
del mio amore che ila colpevole , fe non 1* 
eccetto medefimo. E può effermi aferitto a 
colpa i’aver un cuore all’eftremo fenfibile? 
Nug. Signore, fe permet tette...* (arreftandtfi ap- 
pena entrato in Scena ) ■ . 

D. Fer. {grave fona afprszza ) Che vuoi» 

Noe. Avrei a chiedervi una grazia. 

D. Fer. T’ accolta e parla. ( 'H.ugnez ■ s' avanza ) 
Nog. Ho intefo dire che domani ritornate in 
l Città. • 

D. Fer. E' vero, e forfè più pretto ancora. Che 
•H’»* 'brami perciò? <.'**.-• ; -i ; t. •' 

Nug. Vorrei pregarvi che volefte con voi condur- 
mi, e riprendermi al voftro fervigio. 

D. Fer. Di die hai a lagnarti di quella famiglia ? 
Nug. A dir vero non poffo dolermi.,.. 

Dv Fer. Dunque? 1 ' ‘ t -f'> rrr l. 

Nug. Dopo ettere ttato con voi dieci anni , non 
io adattarmi a fervire un altro Padrone v-t 
D. Fer. D. Diego è un ottimo uomo. Climene è 
. d' una dolcezza adorabile . Ifabella è donna 
di fenno. 

Nuc, Tutto è veriffimo, ma.... 

v •: •"> • «■, - . 

C 2 
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D. Fer. ( interrompendolo ) Ma fotto ragione si fri- 
vola nafconderefti qualche miftero ! 

Noe. Non m’obbligate a dirvi cofa che vi po- 
trà apportare un mortai difpiacere . 

D. Per. Anzi voglio faperla . 

Nog. Non potrefte credere quanta pena io {lettone 
rilenta: fino a rifolvermi di abbandonar que- 
lla cafa, anche a corto di ritrovarmi un nuo- 
vo Padrone, fe voi non mi volefte. 

D. Fer. Ma tu mi poni nella più violenta agita- 
, zione. 

Nog. Ah! Signore, voi mi fate pietà. Siete tradi- 
to. Il Padre, la figlia... 

D. Fer. Oh fervo amorofo e fedele ! il tuo buon 
cuore tutta fcuote la mia fenfibilità. Lo lo 
d'effer tradito, e m’imagino da qual fonte 
tu pure fii giunto a faperlo. Ma s’ altra ra- 
gione non hai di fiaccarti da quella famiglia y 
tu m’obblighi col rimanerci ; e Uà pur cer- 
to che più mi fervi arredandoti , che col fe- 
guirmi . 

No«. Giacché lo fapete, io mi fon tolto un gran 
pefo dal cuore: e ficcome il vedere J’ ingra- 
titudine colla quale venivate trattato mi de- 
terminava a partire, così ad un vollro cenno 
, io rimango, giacché v’è nota , e rifpetto 
- quella ragione che vi può far tollerare un 
ingrato. 

D. Fer. Tu non fai com’ io mediti di vendicar- 
mi. Guardati di far Papere a qualunque ch‘ 
io mi dolgo d’effer tradito, {parte) 
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-, i SCENA QUARTA, 

Nugnez, poi Isabella. . . 

Nua. Non c’è dubbio ch’io parli. Ora niente 
m’importa che venghino anche cento perfone 
non che una loia, Ed ho piacere eh* egli lo 
fapeffe, e così io pollo giurare di non aver 
detto niente di quanto ho veduto» 

Isa. Credevo di ritrovar D. Fernando. 

Nug. Ed in vece trovate, Nugnez . 

Isa. Mi parve d’ averlo veduto. • 

Nug. C’era un momento prima» 

Isa. La Padrona voleva parlargli. 

Nug. Credo non fi fia allontanato. Tornerà. 

Isa, Quello è facile a crederli . Ho piacere di 
aver ritrovato un momento per poter con 
voi difeorrere, e ripigliar il ragionamento 
già un’ora cominciato. •' ■■■'/' 

Nug. Da vero non mel ricordo niente affatto. 
Isa. Ve lo ridurrò io alla memoria* Stavate di- 
cendomi , che attefo il caldo della ftagione e 
l' anguilla della volila lìanza , pacavate quali 
< tutte le notti nel giardino. 4 

Nug. Ora mi rilòvviene. 

! sa. Ebbene, che vedette di notte nel giardino? 
Nug. Io non v’ho detto d’ aver niente veduto j 
ma Ibi tanto ch’io flava fu d’ un Tedile erbo- 
fo meco lagnandomi dell’altrui ingratitudine. 
Isa. Come c’entra la Padrona ne’voftri lagni? 
Nug. C’ entra perchè è ingrata verfo il primo 
mio Padrone che l’adora. 

Isa. Ed in che confitte quella fua ingratitudine? 
Nug, Ella non ne ignora la cagione. D. Fernao-, 

c y 
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do pure la fa , e non da me . Non ferve eh* 
io ve la dica. 

Isa. Siete affai dilcortefe. 

SCENA QUINTA. 

Climene, e Detti. 

Cu. N ugnez: dite a D. Fernando ch’io vorrei 
parlargli. 

Noe. Credo che fia fortito. 

Cu. No, no;- fuol ritirarli in giardino. Cerca- 
telo. 

Nug. Ubbidifco. {parte) 

SCENA SESTA. 

Climene, e Isabella . , 

iGu. Voi flavate con efTo altercando. 

Isa. E' vero. Io non fo cofa fiali pollo in capo per 
rapporto a voi. Dice che liete ingrata ver- 
fo D. Fernando; ch’egli nafeonde in feno un 
fecreto . . , . 

Intendo ciò ch’egli vuol dire, ed amando il 
ffio antico Padrone prende ad impreftito i 
medelimi fuoi fentimenti . Egli però è affet- 
I tuofo e fedele. Vi fovvenga che vi dilli jer 
fera ch’io nafeondevo in feno un fecreto che for- 
mava il miofupplicio. Diqueftofi intende Nu- 
gnez di favellare, e lo avrà faputo dallo ftef- 
fo Fernando . 

Isa. Come può effer millero ciò eh’ è noto a cia- 
feuno! feciò non folfe perchè io fola l’ignoro. 

Cu. E' noto pur troppo, ma nelfuno ofa parlar- 
ne palefemente e fi pretende ch’io deggia ef- 
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fer quella che prima ne ragioni con Fernando.* 
barbara pretenfione! a cui però mi veggio 
coftretta a fervire, onde evitare la taccia di 
fconofcente ed ingrata. Nettuno può intende- 
re quanto fia per coftar al mio cuore, perchè 
nettuno può fentire quant’ io , il poter d’ a- 
more. 

Isa. Se ne avete a foffrir danno, come potete de- 
terminarvi a parlare? 

Cu. Aggiungete che mio Padre efpreflaraente mel 
vieta. 

Isa. Se ciò è vero, perchè non ubbidirlo? 

Cu. Perchè mio Zio.... Me infelice io vaneggio. 
Nello (lato d’eftrema violenza in cui lono, 
o non pollo reggere a lungo lenza lòccombe- 
r e; o fen vàil mio fpirito dalla ragione ram- 
mingo. Chi lo imponga noi so, non intendo 
chi ’l vieti , non veggio come incominciar io 
deggia o a tacere, o a parlare: e capifcofol- 
tanto che o parli o taccia fono lempre infe- 
lice , e che il Peno mi fi lacera nella crudel 
dubbiezza.... Ma Nugnez non ritorna, non 
veggio Fernando j per pietà andate voi pure 
in traccia d’ entrambi. Venga Fernando , e dal 
fuo volto, dagli occhi fuoi, dal fuo favellare 
prenderà norma il mio labbro. 

Isa. Che non farei per vedervi felice* (parte) 

SCENA SETTIMA. 

Cumewe, poi D. Fernando. 

Cu. td io afcolterò piuttoflo le voci del mio 
Zio, che quelle del Genitore? Ragione deve 
, vincerla fu i diritti di natura? Se il Padre 
fi fdegna.... fe per punirmi mi conduce in 

C 4 
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America ... Io potrei refpi rare un folo irtan- 
te aere diverta da quello che rel'pi ra Fer- 
nando? Ma s’egli m’ abbandona, avrò cuore 
di vedere altro oggetto fondare la propria 
felicità fu la mia ruina ? Eccolo: oh Dio! 

J). Fé». Sono a vortri cenni, comandate . ( ferio ) 

Cu. (co» molta dolcezza) Ah! non è quello il lin- 
guaggio che meco tifarti allorché mi piacerti, 
io ti piacqui: era foave , era lufinghiero, era 
dettato da amore; finora, come potèdiflìpar- 
lì in un tal punto l’opra di moìt'anni addie- 
tro? ( D . Fernando J mania ) Perdonami, non 
t’invitai già ad afcoltarmi per udire i miei 
lagni, i mieidolci rimproveri, ma per aprir- 
ti il mio cuore, per mcrtrarti fenza velo tut- 
ta l'anima mia. 

D. Fé*. Perdererte inutilmente il tempo; ed io 
non potrei afcoltarvi. 

Cu. Afcoltami, fpietato; e farà per l’ultima vol- 
ta. Ciò ch’io fono per dirti per me loladev’ 
etter fatale. Io fletta deggio armar la tua de- 
lira di quel ferro acuto che m’ha a trafigge- 
re. Credeva di dover morir di dolore nell’ 
aprire il labbro; sì crudel timore mi tratten- 
ne fin ora: la tua indifferenza nii fommini- 
fira quel coraggio che mai non ebbi; e giac- 
ché o parla o taccia é decita del mio dettino: 
io deggio perderti, io deggio morire: impu- 
gna la tua fpada , ecco il mio feno, in effo 
la immergi, verfa fino all’ultima flirta il mio 
fangue: .guardati di toccar il mio cuore, in 
eifo offendererti te fletto, e l’innocenza mede- 
fima: fpargi il mio fangue foltanto, egli è il 
folo colpevole: io l’ebbi da quello che il Ge- 
nitore t’uccife. ( Fernando fa un atto di for - 
prefa chi denota orrore e pietà , e volge altro- 
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ve ie luci ) Inorridite! ? volgi] altrove lofguar- 
-doi Per poco che tu tardi a vendicarti, ver- 
rà l’affanno ad involarti la preda: e le il mio 
dolore mi lafcia in vita, andrò da te sì lon- 
tano che perderai per Tempre l’oggetto di’ 
tua vendetta. ( Fernando fi volge « d effa mi- 
randola con tenerezza ) Mirale le mie lagri- 
me, la violenza del mio dolore le trattiene 
fui ciglio, l'correrebbero a torrenti s’io poterti 
lufingarmi di cader efangue fotto i colpi del- 
la vindice tua delira: ma il dover lafciarti ; 
ma il dover rinunciare al piacer di veder- 
ti .. .. Oh Dio ! 

D. Fer. (con impeto) Qual mortale farebbe sì te- 
merario.... 

Cu. Non irritarti.... tu fleifo. 

D. Fer. (afferrandole con impeto la defira ) Ah tu 
farai tempre.... (le bacia la mano, e nel 
punto fteffo l' abbandona inmrridno e fiffa al 
Juolo le luci) 

Cu. lo laro tempre infelice. Da quello momento 
a provar incomincio che dir fi voglia il mori- 
re. Addio il mio adorato Fernando, fe mi fi 
vieta il dolce nome di fpofa, non mi fi può 
vietare di dirti ch’io t’amo, di rammentar- 
ti che fu puro, innocente, eccelfivo l’amor 
mio: ch’io non ho delitti, ch’io non fono 
colpevole. Ah! tu non lei crudele, non tei in- 
giulto. Gli umani riguardi, il voler d’un ri- 
gido Germano fono i tuoi tiranni , che facri- 
tìcar ti fanno l’innocenza al nume della ven- 
detta. Verrà un momento forte in cui avrai 
a pentirti di si barbaro facrificio: nonconten- 
ta il Cielo che il tardo pentirfi fia feguitoda 
difperazione. Rifpetta i giorni tuoi, perchè 
mi lon cari quanto cara io ti fui : fe puoi 
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di me lenza orror rammentarti , di me talor 
ti ricorda; ma per Tempre m’ obblia fé deve 
colarti un affanno. Io farò.... (piange) 
Addio . 

D. Fer. (nel momento cbe con impeto l'abbraccia) 
Tu farai mia Spofa. (entrano abbracciati ) 


Fine dell' Atto Terzo . 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Climene , e D. Diego . 

v 

Cu. E vero; dubitar più non poffo dell’ amor 
di Fernando. Dovrei vagheggiar da vicino la 
mia felicità nella di lui impazienza per ce- 
lebrare i noltri fponfali . Temer non pollò 
che vi fi opponga mio Padre; ma ad onta di 
fperanze si lufinghiere fento un gelo d’intorno 
al cuore , che fenza intenderlo ogni mia gio- 
ja avvelena... 

D. Die. Il timore di perdere un bene che non fi pof- 
fiede è in proporzione della grandezza del bene 
fteffo: e ficcome in Fernando tu collochi la 
fuprema tua felicità, e folli pur ora in pro- 
cinto di perderlo; or che lei vicina a poffe- 
derlo il tuo timore... 

Cu. Io fento che egli è d’altra tempra : e non 
faprei ben dire s’io tema più di perdere if 
Padre, o lo Spofo, o entrambi infieme. 

D. Die. Io intendo affai meno te fteffa. 

Cu. V’è ignoto forfè, che D. Alvaro s’oppone 
ancora alle noftre nozze? Che mio Padre può 
effer meco irritato per aver trafgredito ilfuo 
cenno f* che in un momento degl’ impeti fuoi 
può trafcinarmi al vafcello e trafportarmi in 
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America? Vi può effer nafcoflo il pericolo a 
cui nella vicina notte s'tfpone Venendo a ri- 
trovarmi, mentre farà la famiglia in tumul- 
to per la partenza di D. Alvaro, e forfè di 
Fernando ancora? Tutto ciò fapete , e dite di 
non intendermi.*' 

D, Die. Non fono piò che ombre vane , che fi dif- 
fidano alla luce della ragione. 

Cu. Ah! non fon ombre al cof d’ una figlia e a 
quel d’una fpofa. 

D. Die. Non temer di nulla . D. Alvaro ama te- 
neramente il fratello, e conofce l’ eccetto di 
lua paflìone; porrà in opra, come pur ora fe- 
ce, le preghiere, il configlio e le minacciean- 
cora: ma cetterà finalmente dal moleflarlo , 
per non opporli alla di lui felicità: e tu a- 
vrai in etto all’oppofto un Cognato affettuo- 
fo. Tuo Padre farà contento di veder diffi- 
pati i tuoi foipetti, nè vorrà facrificate un* 
unica figlia al puntiglio di noneffere flato ob- 
bedito; le il feguire un diverfo parere è fla- 
to di comune vantaggio. Se poi ti dà penà 
il di lui periglio: lo avverti con un biglietto 
ch’egli nella ventura notte s’arrefti; ovenga 
almeno fcorfache ne fia la metà. Tu faiquan- 
to fia facile e fieuro il renderlo avvertito. 
Egli manda ogni fera full’ imbrunire alla ipiag- 
gia Io fchifo, e lo fa arredare a lungo on- 
de attendere fe avellimo a dargli ordine di- 
verfo dal concertato. Eccocome è fcioltoogni 
tuo dubbio. •• 

Cu. Intendo la forza delle voftre ragioni; ma nen 
per quefto ceffano i miei timori. Voglio però 
anche in quello obbedirvi , ed avvertir mio 
Padre: chi sà , che tolto il timore del di lui 
periglio , non ifvanifcano gli altri ancora, o 
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almeno non fi diminuifcano tanto, ch'io pof- 
i.- {a guftare in parte la mia felicità. ( Olimene 
parte ) 

SCENA SECONDA. 

D. Diego , poi D. Fernando . 

D. Die. ^^uanti affanni mai coda una fognata fe- 
licità! E ben tale può chiamarfi quella che 
vien da amore. 

D. Fer. ( convolto ìlare') Miòcaro amico, da! giu- 
bilo con cui vi favello, dal fereno della mia 
fronte voi già arguite la lieta novella ch’io 
fono per recarvi. Ah dov’è la mia Climene? 
perchè deggio differire un folo iftante a ver- 

- farle in feno tutta quella gioja che il cuore m* 
inonda l 

D. Die. Tollerate per un momento: or-ora la ve- 
drete. Ditemi intanto.... 

D. Fer. D. Alvaro il mio amorofo Germano non 

- più s’oppone alle mie brame: tanto io feppi 
dirgli , che giunfi alfine a luperare in effo il 
barbaro pregiudizio, che fi tramandi col fan- 
guead un figlio l'infamia del Genitore; e quel- 
lo più crudo e più orribile ancora ch'abbia il 
figlio innocente ad efler partecipe della pena 
del Padre colpevole. Si, io l’ho convinto: e 
non folamente alle mie nozze acconfente , ma 
fembra anzi che voglia affrettarle. Deh fe a- 
mate vodra Nipote, fefiete perfuafo che deg- 

! già meco effer felice troncate ogni dimora, e 
fi colgano quedi faudiidanti della ottimadif- 
pofizione in cui trovali D. Alvaro. Ritornate 
i con noi in Città. Poche ore badano per rac. 
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cogliere ed ordinare le cofe voftre j ed incanì-* 
bio di partire alla metà della notte partire- 
mo fra due ore. . 

D. Die. Quanto m’è caro l’intendere cheD. Ai- 
varo fiali piegato alle voftre ragioni, altret- 
tanto mi fpiace di non poter aderire alle vo- 
ftre iftanze, quantunque io ne intenda tutto 
il vantaggio. 

D. Fer. No! e perché? ( alterato ) 

D. Die. Mi (piegherò fchiettamente. Conofco E>," 
Alvaro, lo quanto fia fiero nel foftenere le 
proprie opinioni , ed allora Angolarmente che 
viene autorizzato dal comun pregiudizio « 
Stanco ed anojatodal combattervi ftretto ed 
oppreffo dalle voftre preghiere, avrà col fi- 
lenzio forfè preftato quell' aflenfo, che mài fi 
diftingue da una negativa aperta..., 

D. Fez. Ah non ne poffo più , fcufatemi , non fo- 
no sì cieco d’interpretare l’altrui filenzio tan- 
to favorevolmente quanto v’imaginateaìNe 
parlerete voi fletto a D. Alvaro: Egli è, fer- 
- mo nel proprio penfiero, non so negarlo: ma 
di ragione è capace. Egli m’ama teneramen- 
te; il di lui cuore ha (ottenuto per me le ve- 
ci di Padre: e non per altra ragione s’é. da 
me feparato , fe non perchè io mi preftaffi 
con tutto il fervore alìa.Forenfe. mia profei- 
fione , dalla quale io trar doveva il mio ben 
ettere, come avvenne infatti. Egli attefe alla 
Mercatura. Vivemmo di noftra induftria eie 
raccolte picciole noftre entrate fervirono a 
ricuperare molte terre confumate dagli Avi 
noftri , come s’ufa pur troppo anche oggidì 
ad alimentare i loro vizj. Godiamo ora d’ 
uno fiato affai comodo , ed è la fola acauifta- 
ta abitudine chs ci tiene divifii ficcbe per 
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riunirci non ci. vuol più, fe non che l’uno o 
l'altro il proponga. Dopo avervi detto tutto 
ciò, dopo che parlato avrete con mio fratello, 
porto lufingarmi , che troncar vogliate ogn 'im- 
portuna dimora? 

D. Die. Non m'è poflìbile il contentarvi. 

D; Fe*. Che mai può opporli? . 

D. Die. Che portò dirvi : molti affari di fa- 
miglia. i , * 

D. Fer..Io non ne vedo alcuno, che obbligar vi 
. porta ad arredarvi . 

D. Die. Se folle Padre di famiglia farefte a por- 
v. tata di vederli.- , 

D. Fer. (/ degnato ) S’ io folli Padre di famiglia non 
m’ arrogherei un diritto tirannico fui cuor d* 
una figlia, e non opporrei delle difficoltà chi- 
meriche per differire la di lei felicità; e mol- 
to meno fe non mi forte che Nipote. 

D. Dii. Non é tiranno chi fi dirige fu le vie 
della ragione e della prudenza; e nelle fami- 
glie ci fono di quegli affari ; che dir non fi 
poffono fenza offendere le leggi della conve- 
nienza e del dovere. Non mi lice lo fpie- 
garmi più chiaramente; ma voi dovete co- 
nofcermi abbalìanza per non credermi capace 
d' irragionevolezza, di fimulazione, nè sì dif- 
cortefe di negarvi cola che ridonda in van- 
i taggio mio, e di mia Nipote ch’amo forfè 
più che fe mi forte figlia. • 

D. Fer. Per me eflier deve tutto millero! (entra 
Climene) r. . \« •• * - 
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SCENA TERZA. 

. ’ \ 

Climene , e Détti . 


D. Fer. Mia cara Climene, vieni, meco t’unì- 
fci a pregar tuo Zio.... 

Cu. Si , m’ unirò teco a pregarlo in ciò che farà 
di tuopiacere; ma permettimi, ch'io lotrat- 
tenga per un momento, (a D. Diego) Vi pre- 
go': una fola parola. ( fi tirano in di] parte e 
Climene / otto voce efibifce a D. Diego un \bi- 

1 gHetto)( Ecco il biglietto, vi prego a non per- 
der tempo.) 

D. Die. ( Lo confegno tolto . Il tuo Spofo vuol che 
feco partiamo fra due ore, tu fai ciò chede- 
vi rispondere.) (a D. Fernando ) Con volila 
■ licenza{. Ritorno in breve. 

D Per. Vi fovvenga ch’io llò attendendovi. 

D. Die. Or-ora fono con voi. ( parte ) 

SCENA QUARTA. 

Cumene, e D. Fernando, 

* • ‘ 

Cu. x rima che d’altro fi parli, confola la tua 
Climene, dille fe ad onta di fue fventure , 
ella regna ancor nel tuo core ; fe abbia ri- 
prefo i fuoi foavi diritti; fe tuo fratello.... 

D. Fer. Di ciò appunto flavo con tuo Zio ragio- 
nando. Lo pregai di voler tolto feguirci alla 
Città, onde affrettare le comuni noltre con- . 
{dazioni , approfittando dell’ottima difpofi- 
zione in cui ricrovafi D. Alvaro. Egli s’op- 
pone 
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pone con delle mifìeriofe ragioni; ed io vo- 
leva appunto che Io pregaflì tu fletta . 

Cu. Dimmi: credi tu ch’io t’ami più ancora di 
quello ch’io poffa efprimere? 

D. Fer. S'io noi credetti, non crederei nemmeno 
che da te dipendeffe la mia felicità» 

Cu. Se credi ch’io t’ami, devi credere ancoraché 
a me prema quanto a te fletto almeno d’ef- 
ferti Conforte. 

D. Fer. Me ne lufìngo almeno, e le mie lufinghs 
fono al mio amore proporzionate. 

Cu. E’ poi vero che fia così grande il tuo amore? 

D. Fer. Puoi dubitarne? Rifletti chi lei tu , chi 
fon io... eh batta. Che vuoi dirmi final- 
mente? 

Cu. Vorrei, che quel Fernando che m’ama sì te- 
neramente, ed a difpetto d’ogni volgar pre- 
giudizio: che crede eflere in me collocata la 
di lui felicità: che quel Fernando che crede 
d’ eflere con egùal energia corrifpofto dalla fua 
Climene, da cui è adorato qual Nume, dacf- 
fo riconofcendo la vita civile, al cui parago- 
ne la naturale era per me una vera morte : 
vorrei che quel Fernando, fenza inveftigarne 
le ragioni o il perché ciecamente credette che 
non è poflìbile che D. Diego, nè fua Nipote 
poffa feguirlo prima del giorno venturo: e 
vorrei che fenza irritarli , e fenza dar luogo 
a folpetti, tolleraffe fe nemmen domani.... 
Ah tu ti turbi.... volgi altrove lo fguardo... 
Indifcreto! poffo domandar meno: puoi tu 
più leggier dono accordarmi! 

, D. Fer. E s’io domando d’effere chiamato a par- 
te d’un fecreto che tanto m’intereffa.... Ci 
può eflere arcani fra due cuori che s’amano, 
V oim.On. in Cim. D 
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e che nonponno elìdere l'un dall’altro fepa- 
rati ? Dimmi almeno.... (con anfiet'a ) 

Cu. No, fia compiuta la grazia, (dolcemente in- 
terrompendo ) 

D. Fer. Tu non m’intendi. Saper vorrei {blamen- 
te fe in tal miftero abbia patte la minaccia- 
ta tua partenza. 

Cu. Come puoi fofpettarlo nemmeno? S’io folli 
fiata da te abbandonata per quelle ragioni che 
non fi denno replicare, non altro mi reftava 
per coprir l’innocente mio roffore, che il na- 
fcondermi agli occhi de’roiei concittadini , e 
poco men che non dilli, da quelli di tutti gli 
uomini, e di me fiefTa ancora; ma poi ch’io 
fon tua chi potrebbe da te fepararmi? 

D. Fer. L’energia delle dolci tue elprelfioni giun- 
ge a fedare i di giàconcitati tumulti del mio 
ieno. Qualunque fia la ragione che qui ti 
trattiene, non andrò già lnvefligandoIa..E' già 
da gran tempo che tu fei 1* arbitra d’ ogni 
mio volere, lo fei ora maggiormente, e lo 
farai in appreffo: e non mi rifervo in quali- 
tà di Conforte nelfuna autorità; tu non pren- 
derai legge che da te ftelia , ben perfuafo e 
ficuro che faranno fempre come lo furono per 
lo addietro tuoi Numi l’ingenuità, la laviez- 
za , l’onefià e l’innocenza. Non voglio atten- 
dere tuo Zio: vedi s’io t’obbedifco. A mo- 
menti farò di ritorno. ( le prende una mano , 
la ftri»ge) Addio, (parte) 
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SCENA QU I.NTA, 

Cumene, poi D. Alvaro. 

Cl». Io farei fra le donne la più^felice, fe niente 
" ~ , a J em ^re per mio Padre. Ah vogliali 

Cielo eh egli s acchetti alle mie ragioni. I' 
mio biglietto deve giungergli ficuro. 

L). Alv. Bramavo appunto di potere per un mo- 
mento trattenermi con voi. 

Cq. Sono pronta ad afcoltarvi. (Che dirà mai!) 

* ( tra con affanno ) 

D. Alv. Non fo con quanto piacere abbiate atte- 
io la mia venuta, nè quanto volentieri mi 
vediate in voftra cafa $ ciò che in poche ore v’ ha 
cagionato daffanno la mia prefenza, mi fa 
loipettare d elTere riguardato come un fero- 
ce nemico di voftra felicità, e che abbiate 
per confeguenza a porvi in guardia contro o- 
gm mio accento, credendolo figlio fe non dell’ 
avveruone e dell odio, della prevenzione al- 
meno e del pregiudizio. Comincierò adunque 
dal pregarvi , che fintanto almeno eh’ io vi 
favello depor vogliate ogni mal talento con- 
tro di me, affinchè fentir polliate la forza 
delle ragioni che farò per dirvi, onde eccitar 
;pouano nel docile voftro cuore que’ fen ti men- 
ti, che condur vi deggiono alla vera voftra 
felicità . 

Cli. Siccome io ho attefo la voftra venuta , come 
un calunniato innocente alpetta quella del fuo 
giudice per edere adotto , non già per edere 
condannato , così io v’ ho veduto adai volen- 
tieri , e cordialmente accolto. Gli affanni ca- 
gionatimi non a voi, ma gli ho attribuiti ai- 

fi 2 
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la crudeltà del mio defimo, nè da elfi perciò- 
ho tratto motivo d’abborrirvi. No, non m* 
era poflìbile il non amarvi. Tutto ciò che al 
mio Fernando appartiene ha diritto alla mia 
fiima, al mio rispetto, al mio amore; e 1" 
avverfione,te l’odio fono ftraniere all’ anima 
mia. Che fe pure io ho qualche ragion di te- 
mervi, fiate pur certo che di tal tempra è il 
mio timore, che non può impedirmi dall’af. 
coltarvi , nè può farm’y in voi fofpettare ur» 
feroce inimico in luogo d’ un amorofo Co- 
gnato. , . 

D. Alv. Prima che tale io abbia ad efiere voglio 
appunto farvi riflettere il periglio a cui an- 
date incontro. Finché liete viffuta nel volli o 
ritiro, finché vivete prefio di vofiroZio, era, 
ed è facile il coprire quella fonte da cui trae- 
te origine perchè da pochi oda nefiur.o ofier- 
vata . Ma allora che fiate divenuta moglie di 
D. Fernando, comparirete nel gran mondo, 
e trarrete a voi gli fguatdi ede’curiofi, e de* 
maligni; e Angolarmente gli occhi invidi del- 
le femmine , che vi faranno mimiche attefi 
appunto tutti que’ fregi che v’ adomano, e che 
fono oggidì sì rari: fi verrà in cognizione del- 
la perfona che vi diede l’efiftenza, dell’ in- 
famia con cui venne marcata.... Ah Clime- 
ne, potrà bene uno Spofo, un Cognato , un 
uomo fingere d’ignorarlo, rifparmiarvi ; ma 
lo Spofo , e il Cognato è un folo , e pochi 
affai fono gli uomini, quantunque tutti Spic- 
chino d’efferlo, poiché a fcorno dell’umanità 
ne hanno il nome. Verrete fegnataa dito, fi 
procurerà d’ evitarvi, e dovrete fovente fen- 
tirvi rifuonar nelle orecchie delle parole in- 
ibitami che giungendovi fino al cuore v'uccL 
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dei'armo ad ogni momento; e vi vedrete il 
volto d’ un sì violento rodar ricoperto, che 
ad onta di volita innocenza vi coftringerà a 
pattare i più bei giorni di vollra vita tra le 
pareti lòlinghe della vollra ftanza , o colla 
fredda compagnia d’ una donna mercenaria , 
che più d'ogni altro pregiudicata, non avrà 
per voi che un forzato rifpetto, che un finto 
amore. Ah fe nella bella anima vollra po- 
tette aver luogo un mio configlio, vi direi , 
che rinunciarle alle nozze di mio fratello, e 
che procuralle di ritrovarvi uno Spofo lungi 
dal Portogallo. Io Retto m'efibiico di unirmi 
con voftro Zio, di procuracelo, e vi promet- 
to di accompagnarvi con tutti quegli avantag- 
gi che vagliano a far conofcere, che fe non 
ho potuto ettere vollro Cognato, ho iaputo 
però ammirare la vollra virtù, e premiare 
la vollra innocenza. 

Cu. Sono fenfibile alla voRra generofità ; ma il 
mio partito è già prefo. Ó D. Fernando fa- 
rà mio Spofo, o finirò i brevi miei giorni 
colà dove apprefi ad amarlo. Le Iventureche 
mi minacciate, ettendo fu a Moglie, qualora 
fi fapette qual’ io mi fotti, ben lungi dall’at- 
terrirmi, mi confortano anzi ad incontrarle, 
perchè fe l’altrui indilcrezione mi coftringerà 
alla folitudine delle mie ftanze , avrò il pia- 
cere sì deliziofo e sì poco conofciuto di occu- 
parmi unicamente dell’ oggetto che ad«ro, 
eh’ è la fola meta d’ogni mia brama . 

D. Alv. Vana illufione della femplicità e dell' in- 
efperienza di credere eterni gli amori! Per 
troppo ardere fi confuma amore; ed alla fred- 
dezza Precede ben prefto la noja; e forfè in 

D 3 
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D. Fernando fucceder potrebbe il pentimento 
col vederli cenfurato e derifo. 

Cli. Ditemi, D. Alvaro: qualora io folli voftra 
Cognata, e lo folli col voftro affenfo, farc- 
ite sì ingiufto d* odiarmi per l’altrui mal- 
dicenza ? 

D. Alv. Vedo qual lia la confeguenza dell’ inge- 
gnofa voftra interrogazione. Amore acuifce T 
ingegno, ma fa dar ne'lofifmi. Potrei rifpon- 
dervi , che altra cofa è un atto di giultizia, 
ed un trafporto d’amore: quello va alla cie- 
ca; quella è condotta da ragione, quindi a fe 
ItelTa è Tempre conforme ; laddove amore nel 
trarli la benda li precipita fovente nel con- 
trario eccello. Non voglio però combattervi 
più a lungo: mi balla il dirvi ciò che dilli a 
Fernando medelimo, ed è, che il mioaffeufo 
non 1’ avrete giammai: che non per quello 
celierò d’amare un unico fratello, ma di ver. 
rà per me un oggetto di pietà e di compaf- 
fione . ( entra Hugnez ) 

SCENA SESTA. 

Nugnez, e Detti. 

D. Alv. Dov’è D. Diego ? 

Nug. In giardino. 

Cu. V’ha dato neffun ordine? 

Nug. Si , Signora . 

Cli. Affrettatevi ad efeguirlo. 

Nug. Vado fubito. 

D. Alv. Seguitemi: andiamo da voftro Zio. 

Cli. Voi m’avete colma di gioja. Nugnez noti 
perdete tempo. ( partono ) 
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SCENA SETTIMA. 

I 

Nucnez, poi D. Fernando. 

Nug. Io non porto quefto biglietto, fe D. Fer- 
nando noi legge, o almeno non lo sà. Giac- 
ché tutto gli è noto, non voglio ch’egli m* 
abbia a creder mezzano. 

D. Fer. Vedetti dimena? 

Nug. Con D. Alvaro è andata in giardino a par- 
lar a D. Diego. (D. Fernando s' incammina) 
Perdonate : avrei a dirvi una parola . 

D. Fer. Che brami? sbrigati. 

Nug. Ho commiflione di portar quefto biglietto al 
Capitan Varthon. . . 

D. Fer. Che biglietto è quefto ; e chi è quefto 
Capitano? > .. 

Nug. Non mi diceftc che fapevate tutto il fe- 
creto? 

D. Fer. Il carattere è di Climene: che dì tu di 
fecreto . (apre il biglietto e lo legge da fe) 
Oh Dio! qual fulmine mi colpifce! ( t'abban - 
■ dona fu del /offa appoggiando una mano alla 
fronte ) i 

Nug. ( Io non capifco niente . Che diavolo dice 
- quella carta!) .• "• • LI • 

D. Fer. ( / alza con impeto feroce ) Ebbene , fini- 
lei d’ uccidermi, fvelami un sì crudele fecre- 
to.... Io fono delufo, fono tradito, troppo 
io lefli. Parla, (furiofo) 

Nug. Voi mi dicefte che tutto v’era noto.... 

D- Fer. ( Jempre con impeto) No, tutto ignoro .* 
d’altro credevo che tu mi parlarti... Che più 
tardi? ( minacciando ) 

Nug. Sappiate adunque che fiete tradito; che do- 



Digitized by Google 



5 6 ATTO' 

po che noi damo, qui ogni fera a notte a- 
vanzara pel giardino s'introduce un uomocon 
abito di marinaro nella ftanza di Climene e 
con effe per due ore fi trattiene, e l’ho ve- 
duto io fleflfo più volte cogli occhi miei..» 

D. Fer. {/coffa come da un letargo furibondo) Scel- 
lerato che mai dicelli! Sei un calunniatore, 
fei un empio...» 

Nug. Io vidi .... ... 

D. Fer. Tu folli cieco.... Ma no.... tanta men- 
zogna, sì nera, sì obbrobriofa non deve andar 
impunita... Va, mi ti togli dinanzi, fa che 
più non ti veggia: non ardir d’aprir lab- 
bro.... Ah più non reggo contro gl’impeti 
del furore e della difperazione. {torna a fer 
derfi. TJugnez parte ) 

SCENA OTTAVA. 

D. Fernando solo. 

D. Fer. (apre il biglietto legge ) „ I due fratelli 
„ partono a mezza notte.... (freme) il vo- 
„ Uro pericolo è efiremo. Differite a doma- 
„ ni a fera, e potrò abbracciarvi fenza tre- 
„ mare. “ Ah pur troppo letti il vero!... 
Ecco la ragione di non dipartirli . Climene 
fpergiura, D. Diego traditore. Me infelice! 
Quante vittime fi prelentano all’ amor ol- 
traggiato , alla fede tradita, alla mia difpe- 
razione. Chiunque tu fia rivai fortunato io 
verrò fino in mezzo ai tuoi a pattarti il cuo- 
re, ed a verlare il mio fletto fangue. Ma 
non deve goder di mia morte, chi n’è la 
funefta cagione.... Barbara Donna, menzo- 
gnera, adulatrice. Potea mai un sì nero tra- 
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dimento coprirli fotto le apparenze più belle 
delia femplicità e dell’innocenza! Tal penfie- 
ro rianima il mio furore. Si cerchi l’inde- 
gna: quello ferro caldo e fumante del di lei 
fangue , fi nafconda poi nel mio feno . {parte 
furio/o col ferra in mano ) 


Fine ie IV Atto Quarto 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA, 
s Picciola Camera . 

D. Alvaro , e D. Fernando 


D. Alv. v£uanto io ti trovo da te fletto diverfo! 
Credimi, Fernando, che il migliore di tutti i 
partiti che prender fi poteva in sì delicata 
circofìanza è quello appunto che prefo abbia- 
mo. Dovea il biglietto andar al proprio de- 
ttino: quantunque ci fia l’alternativa o dopo 
la mezza notte , o domani , non dubitare 
che un amante voglia differire fino al doma- 
ni , e Climene ftarà attendendolo. Già Nu- 
gnez lo avrà recato... 

D. Fer. Ah Nugnez per me fatale ! 

D. Alv. Egli però o non è colpevole, o lo è per 
troppo zelo ; nè convien pretendere da una 
perfona fenza educazione quella prudenza, e 
quella delicatezza di cui bene fpeflò non fa 
far ufo chi nacque fotto fuperbo tetto , e fu 
avvolto in ricchefafce. Oltre che, abbiamo bi- 
fogno della di lui opera per condurre a fine 
il concertato progetto. 

D. Fer. Non fo, fe quel furore che m’agita vor- 
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rà concedermi tanto tempo quanto balla per 
efeguirk) . 

D. Alv. Convien far a fe Hello un’ertrema vio- 
lenza, io lo confeffo, ma tu ne fei capace; ne 
delti un faggio pur ora allorché incontrando- 
ti mentre Icendevi in giardino alle prime 
mie voci trattenerti il paflo furiofo , e difar- 
marti la delira avida di vendetta . Anzi dal 
tuo cuore, che in mezzo agli impeti fuoi non 
laida d* udire le voci della ragione e la bella 
luce della verità, afpetto qualche cola di più 
ancora . 

D. Fer. Che mai pretendi? 

D. Alv. Che tu veggia Climene e il di lei Zio , 
che con elfi ragioni in modo che non s’av- 
veggano del tuo furore, non dico già del tuo 
turbamento : non voglio da te efigere l' im- 
ponìbile . 

D. Fer. Invano lo prefumi. Al folo vederli mi 
tornerebbe al penfiero, più che i miei benefi- 
ci, l’orribile facrificio ad elfi fatto de’ miei 
più facri doveri : ed il fiero desio di veder 
fcorrere il loro fangue e di verfare il mio, 
verrebbe infiammato dal pentimento e dalla 
vendetta . In elfi deggio vendicare me Hello 
e il Padre; ed in me deggio punire la na- 
tura , che in cambio di darmi un cor di fi- 
glio , quello mi diede d’ un amante accie- 
cato . 

D. Alv. Tu ben lo fai fe con quelle medefime 
ragioni io abbia combattuto finora la tua paf- 
fione: e ben ti fei potuto accorgere , che le 
tue rifpofte non m’hanno perfuafo, e che per 
neHun modo ho condifcefo alla tua debolez- 
za, fe non per elfere fianco d’ oppormi. Go- 
nofci meglio tuo fratello, e te fielTo. Io ho 
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l'anima libera e tranquilla, tu l’hai avvinta 
ed opprefla. Io fon uomo e fon figlio; tu non 
lei che amante. Perchè fono figlio difendo 1 
paterni diritti ; e perchè fon uomo me def- 
fo rifpetto in altrui , e non condanno fu la 
fede d’ un foglio, o iu le voci di un fervo* 
Ti dimentica per un momento del tuo amo- 
re, e torni nel tuo feno il cuore dell’uomo 
e del figlio: quefto ti dirà che orribili fono 
le tue nozze; quello, che Olimene ed il di 
lei Zio efler ponno innocenti . Scoprafi l’ama- 
ra verità. Ma per ciò ottenere è d’uopo far 
ufo della più fina diffimulazione . Ti ricor- 
da che dobbiamo fingere di partire; che per 
Nugnez ci deve elfere aperto il giardino per 
porci in agguato . Conviene accomiatarfi . Il mo- 
mento al partire è vicino . Olimene forfè è 
già in fofpetro per non averti p}ù veduto da 
quel terribile iftante che palladi con Nugnez. 
Vieni, cerchiamola; prendiamo congedo. Io 
ti farò fempre al fianco. 

D. Fer. Tu conduci una vittima al fiacri fido. 

D. Alv. No, conduco un amante dinanzi all’og- 
getto di fua tenerezza. Perfuadi te fieffo per 
quedo momento almeno , che Nugnez folle 
cieco, anzi ch’egli fia un impodore maligno: 
che il carattere di quel biglietto non folle 
quello di Olimene . Rammentati che fui di 
lei volto vededi fin ora la beltà co’ caratteri 
luminofi dell’innocenza; che dal di lei lab- 
bro non udidi che il vero nelle fieni plici fue 
fpoglie; che sì rare doti fieppero prevenir il 
tuo cuore, ficchè in elio ritrovadi fenza ac- 
corgertene amore. Il tuo amor proprio ven- 
ga in tuo foccorfo: egli fi perde, fi didrug. 
ge, s’annienta nel crederfi così villanamente 
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tradito. Andiamo che il dimorare più a lungo 
in quello ri moto gabinetto rinchinfi può o 
lufcitare, o fomentare i fofpetti ... Parrai di 
fentire che alcuno s’accosti. 

D. Fer. Ah qual vivo foco nelle mie vene fi riac- 
cende! (fi batte alla porta) 

D. Alv. Chi è la? 

SCENA SECONDA. 

Detti poi Nognez. 


Nog. (dì dentro) òon io. (D. Alvaro apre) 

D. Alv. Che vuoi? 

Nwg. Ogni cofa è difpolla per la vollra partenza, 
e fono attaccati i cavalli ; e fono alla por- 
ta del giardino. Ho anticipato qualche mo- 
mento perchè non fopraggiunga ... (Fernan- 
do fa un atto furiofo) 

D. Alv. Ho incefo . Dove fono CI imene e D. 
Diego? 

Nog. In giardino. 

D. Fer. Climene ... fi, che fa Climene? 

Nog. Piange. 

D. Fer. Climene piange! Ah fi, temerà che non 
fi parta troppo predo . 

Noe. Io non intefi che il vodro nome in mezzo 
a’ fuoi fofpiri . Io non la capilco , e mi fa 
pietà. E quantunque ... 

D. Fer. Chiudi quel labbro. Piange Climene, e 
non pronuncia che il mio nome! Perchè dir- 
mi ch’ella mi tradifee , perchè modrarmi 
quel fatale biglietto! Io non polfo reggere, 
deggio vederla l’ingrata. Da qualunque fon- 
te fi derivino le di lei lagrime, voglio go> 
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dermene, voglio incitarle. Seguitemi (a D. 
. Alvaro . Torte ) 

D. Alv. Sta attento ad efeguir quanto impofi , e 
non temere, (parte) 

Nug. Comunque vada a terminar la faccenda; 
purch’io fcampi la pelle avrò imparato che 
un fervitore per quanto ami il fuo padrone 
deve veder e tacere, (parte) 
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SCENA TERZA. 




Giardino illuminato dalla Luna. Vedefi in gran 
diftanza il mare ed in elfo alcune navi 
illuminate con Lampadi. 

D. Diego, Climene, ed Isabella. 

D. Die. Tergi, Nipote, le lagrime, e ti rasse- 
rena. Fernando ha troppo docile il cuore, ma 
non incollante. II fuo affetto ... 

Cu. Per me diviene un fupplizio , fe va alter- 
nando colla freddezza, coll* indifferenza: quella , 
confina col difprezzo , e l’odio lo fegue da 
preffo. Due volte nel breve fpazio d’un gior- 
no Io vidi tenero e fdegnofo : ora trattarmi 
’ con tutta reffufione del cuore, ora fpirargH 
fui labbro gli accenti, e non degnarmi d’uno 
Iguardo . Egli conofce l’anima mia, l’ eccello 
del mio amore e ne abufa barbaramente . 
Vuol ch’io lo fegua, lo prego a non obbli- 
garmi , a non invefligarne la ragione : egli 
cutro promette ; poi mi fugge e m’evita. 
Se D. Alvaro può tanto fui di lui cuore che 
a fuo fenno lo fvolga, la fua docilità è per 
me la più intollerabile incoftanza . Le lagri- 
me eh’ io verfo vengono più dallo fdegno che 
dall’affanno fpremute. Son Donna , fon gio- 
vine, fono priva delle lezioni dell’efperienza; 
ma in petto io mi fento una nobile eftima- 
zione di me fleffa , eh' alza fieramente le fue 
voci contro il mio cieco amore , che ricufa 
di fcuoterfi , ed a corrifpondere mi configli a 
con altrettanto difprezzo. E s’egli oferàrim- 


Digitized by Google 



M A T T O 

proverarml i fuoi beneficj, o per elfi fenza 
nemmeno rimproverarli, credefi in diritto di 
trattarmi con tanta al'prezza, io faprò di tut- 
ti indennizzarlo, e fuperarlo di molto nel re- 
ftituirli ; e pormi con ciò al livello mede- 
fimo . 

D. Die. Ora m’accorgo, che in te parla lo fde- 
gno. Fra gl’ingrati il maggiore è quello, che 
per non fentire il dolce pelo de’ beneficj ten- 
ta fcaricarfene col reftituirli ; come l’ eccello 
dell’ingratitudine è il rivòlgere in danno del 
fuo benefattore il beneficio ifteffo. L’una e 
l’altra tu avrefti di quelle orribili taccie : 
perciocché appunto non potrefli reftituirli t 
fuoi beneficj, s’egli non t’avelfe beneficata. 
Soffri per poco ancora. Fa ufo di tutta la tua 
dolcezza ... Ma veggio apprettarli i due Ger- 
mani. Supera te ftelTa. 

Cu. Lo vedete l’ingrato con qual freddezza s’a- 
vanza. ( ad lfabella) 

Isa. Nulla comprendo. 




SCE- 
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SCENA (QUARTA. 

D. Fernando, D. Alvaro, e Detti. 


D. Fer. {condolcezza forzata.) valimene ; addio. 
Cli. ( feriamente ) Vi defidero buon viaggio. 

D. Fer. Ci rivedremo. » 

Cli. Forfè mai più. 

D. Fer. Lo credo. 

Cu. Lo credi !... . • • 

D. Alv. Sono terribili per gli amanti quelli mo- 
menti di diltacco: a una vera pietà convien 
l’accorciarli. D. Diego vi ringrazio. Cli. 
mene confolatevi . Ci rivedrete più prefìo 
che non penfate. Andiamo Fernando. D. Die- 
go , io rimango mortificato e confufo. 

Cli. Va pure; non ifperare di veder le mie la- 
grime: il mio dolore le trattiene fui ciglio. 
Sono, rifervate al ritiro della mia ftanza, i 
colà, dov* io deggio piangere il mio amore, 
la mia tenerezza oltraggiata', tradita. 

D. Fer. Non fo... 

D. Alv. Non fa che rifpondere agl’ingiufti voftrì 
lagni . Forfè domani farà palefe qual di voi 
abbia ragion di lagnarli . {prenda per mano 
Fernando ) Seguimi. (£>. Fernando fenza mig- 
rar Climene parte con atto d' uomo confufo ) 
Cli. Spietato! {parte affannofa dall' oppofia parte) 
D. Die. {ad lf abella) Seguitela. 

Is ab, {parte ) 


L' On. Am. in Cim. 


E 
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SCENA'aUI NT A. 

. J — ' D. DlWSO , POI NuGNEZ . 

D. Die. Potàbile, che per la fola ragione di non 
accompagnarlo a - Lisbona ‘fiali per tal biódo 
cangiato Fernando , che più noi riconolce 
Climene iftefla! Ah temo di D. Alvaro: le 
maniere fue feducenti , e l’energia del fuo 
favellare avranno finalmente fopito nel cuor 
del Germano il languente affetto . . . Ma co- 
■» me vantar egli poceVafi d’aver ottenuto il 
di lui aflenfo-, e moftrarfi per éffó così lieto 
e contento? In fiffatta contradizione fi fmar- 
rifce il mio penfiero e fi perde. Nugnez ri- 
torna : ad eflo forfè può efler noto- in parte 
almeno il fecreto che tento invano d’ inve- 
■ «• ftigar tra me fteffo . {entra' l^ugnez) Sono 
dunque partiti. L* rl 
Ncg. Si, Signore, e con molta fretta. 

D. Die. D. Fernando era molto turbato . Fre- 
meva, e facea a fe medefimo un orribile vio- 
lenza per nafcondere que’movimenti che l’agi- 
tavano. 

-Ndfc. Non faprei indovinarne la ragione. Egli era 
• - allegro , ma dopo effere fortito dalla ftanza 

•• dove s’ era chìufo con D. Alvaro mi parve 
interamente cangiato. ' 

- p. Die. Ora intendo. L’aveva i magi nato v Riti- 
riamoci: è ornai tempo di ri polo . 

Noe. Con voftra licenza. ; ‘ • 

D. Die- Va pure. {'Tfiugnez ritira/i verfo il fon- 
do del giardino , e fi nafeonde , fafcìandofi ve-, 
dere di tratto in tratto ) 
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D. Diego, poi D. Alonso, e Nugnez in 
dì f par te . 

. D. Die. Chi mi configlia! Che «leggio dire ài 
Cognato quand’egli arriva! Non può tardare 
di molto: inoflervato avrà veduto partire ì 
f . . Germani . Come potrò recar confolazione a 
*r - ■ Climene? con quale fperanza, con qual lufin- 
ga potrò blandire quel tenero cuore, che fu 
pur troppo prefago della propria Sventura? a 
r - che vallerò le attente mie cure! a che valle 
alla Nipote la fua innocenza , la virtù , la 
-i tenerezza, l’affetto! Ah Fernando ti laicialti 

- vincere da una falla illufione: fi trionfò della 
tua debolezza , ma in cambio di godere il 

c r frutto de’ tuoi trionfi , proverai gli effetti 
d una fanguinola battaglia .** Panni ches’aprti 
la porta . ( vclgefi a mirare verfo le quinte) 
Non m’ inganno ... ( o/ferva e tace ) Appun- 
to è il Cognato. ( s'avvia ad incontrarla . 
’N'Ugnez dal fondo della Scena lafciafi ver 
dere ) ; , 

Noe. (Ecco l’amico. Folle qui almeno Fernando.) 

D. Die. Trattenetevi meco un momento. I do- 
meftici (tanno per ritirarli.-, {parlano fempre 
/ otto voce) , ... 

D. Al. Qual ragione ha determinato! due fratelli 
a partir a quell’ ora? 

D. Die. Gli affari di D. Alvaro. 

- D. Al. Con quali difpofizioni d’animo partirono? 

. k D. Die. Affai tranquillamente , s’ io non m’ in- 
gannai. 

D. Al. E’ noto chi fia Climene a Ferrando? 

E 2 
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D. Die. Sì. 

D. Al. Da chi Io Teppe ? ; 

D.’ Die. Da D. Alvaro {ledo: ma non per quello 
fi cangiò’ punto. 

D. Al. Ma fui momento partì col fratello. 

D. Die. E' vero. Dunque... 

D. Al. Dunque Climené è delufa: dunque più non 
l’ama: ( alia la voci) dunque verrà in Ame- 
rica . 

D. Die, Parlate fotto voce. E s'ella ricufaffe ... 

D. Al. Perchè ricufar dovrebbe di leguir fio Pa- 
dre! avrebbe approfittato affai male dell’edu- 
cazion che le delle: ed in cambio di ritrovar 
in ella quella virtù da voi sì vantata, ritro- 
verei fe non il vizio, il di lui feme almeno. 

D. Die. Se il fuo dovere la coftringe a feguire il 
dettino di chi le diede la vita : quel facro 
dono che dal cielo le venne , che intatto lo 
conferva , in cui non avete parte ; il celette 
dono della libertà le dà un diritto affoluto 
fui di lei cuore, fu i propri affetti. Che fe 
poi un tal diritto ha per guida la ragione , e 
la virtù per compagna, il tentare di toglier- 
lo è tirannia , è empietà , non che ingiu- 
ttizia. 

D. Al. Così appunto ragionerebbe un Selvaggio in 
America , il cui nume è la libertà, nè co- 
nofce altre leggi che quelle de’ bruti. Se la 
ragione e la virtù devono effere le direttrici 
di sì vantato celette dono ; la ragione e la 
virtù impongono ad una figlia di alcoltare 
la voce del genitore, che folo è intefa al di 
lei ben efiere e ad additarle qual fia il vero 
cammino alla felicità , a quella felicità che 
ad effa viene nafcotta dal denfo fumo delle 
pattìoni , e dalla fua inefperienza . Ma non 
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liete voi quello, ch’io abbia a perfuadere: 
nella figlia io mi lufingo di ritrovare maggior 
docilità. ’ ’ 

D. Die. Badami che non le facciaté violenza, e 
che non ufiate l’artifizio e l’inganno. 

D. Al. Spero di non edere corretto nè all* uno nè 
**■ | 'all’altro: ma in ogni calo tutto mi crederò 
lecito onde falvarla dall’imminente mal co- 
nofciuto naufragio. O precedetemi, o fe giti- 
temi’ come più v’aggrada, purché mi lafciate 
in libertà con CJimene. 

D, Die. Vi feguo, ma per lafciarvi a voi fteflfo . 
( partono ) c ' ' ' 





o 
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SCENA SETTIMA; 

: « , . i : f 1 

Nugnzz , poi D. Fernando, e D. Alvaro. 

. . • . . • . .> h 9 m 

Nug. Non m’è flato potàbile d’intenfiere che 
qualche interrotta parola. Se non temevo defi- 
lerà l'coperto !... Deggio aprire la porta, af- 
finchè le giungono e la trovino chiufa non 
m’accufino o di negligenza o di tradimento. 

( va ad aprire, poi torna ) Io prevedo qualche 
gran difordine, e mi difpiace d’eflerne io fla- 
to la cagione: ma fe l’imprudenza, o il zelo 
m’ha fatto fare il primo palio, l’amor della 
vita mi sforza anche a mio difpetto a dover 
compir l’opera . Pagherei la metà del mio 
fangue di non eflere in sì crudele necetà- 
tà ... Eccoli. 

D. Fer. ( frettoloso e furio/o) Ebbene! 

Noe. In quello punto fono entrati Di Diego # 
quel tale in abito da marinaro^. . 

D. Fer. D. Alvaro feguitemu a : i 

D. Alv. Allettate. 

D. Fer. Il mio furore non foffre indugio. 

D. Alt- Calmatevi per un momento. Io fono in 
voflro ajuto ed in voftra difefa, ma fèntiamo 
Niignez.i '. ' • •<. 

D. Fer. Non afcolto che la vendetta, quefia s’è 
impadronita del mio cuore, nè cederà ad al- 
tri che alla più orribile difperazione. O fegul- 
temi, o vado da me folo* 

D. Alv. £' men ficura la vendetta, fe un cieco 
furore la guida. Calmatevi. ( a Tiugnez) Par- 
lò lèco D. Diego? • * * • 

Nug. Si , e mi parve con molto calore : ma non 
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altro ho potuto intendere , le non chitina 
parole dello fconofciuto. 

D. Fer. Che diffe? ( co n impeto ) 

Noe. Verrà in America.;,. ; > . • 

D. Fé*. Intendo: ebbe colei a minacciarmelo; la 
mia prefenza l’era d’ ollacolo j non poteva 
eleguirfi i’eguendo'mi : ecco la ragione dell’ ar- 
renarli . Sì nero tradimento poteva coprirli 
fotto un .volto più iereno, modi. più. -dolci, 
parlar più ioave ? amore , sì il più tenero 
amore fomminiftrò la mafchera per celarli: 

- -i la gratitudine fom miniftrò la mano per in- 
gannarmi* Ma fe un delitto sì orribile è nuo. 
vo del tutto ; farà anche fenza efempio la 
mia vendetta. Vieni, {per partire. D.Jilvaro 
< ' in atto di feguirlo) < i . f 

D. Alv. Io m’arrefterà nella fala. Tu 

guarderai la porta. ( nelf entrar A Fernando) 
Alpetta . 

D. Fer. Che VlTOrV * ^ , . . rt 

D. Alv. Non mi dicefti che folo da venti giorn 
addietro qui venne con Climene D. Diego} 

D. Fer. E che perciò» 

D. Alv. Che in quello tempo ci venifli più 
volte } r -5 1 
D. Fer. Ebbene? 

D. Alv. Com’è polfibile che in sì pochi giorni 
un’onefta giovine, che altrui diede la fede di 
Spofa, che le ftelfa non ignora, e che cono- 
sce lo Spofoj ad un uomo {'abbandoni così di 
lancio, e ci acconfenta un Zio che diede fag- 
gi mai fempre d’incontaminata virtù? 

D. Fer. Quelle riflelfioni fono intempeftive , ed 
indegne di te . Se l’efperienza non dovelfe 
ammaellrarti , che non fi dà abiffo più pro- 
fondo, più tetro, più impenetrabile del cuor 
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All'uomo: che fra le paflìoni la piò tiratina, 
la più violente, la più empia è quella dell'in- 
tereffe; dovrebbe convincerti il fatto. 

D. Alv. Ma quand'anche, coftui non travegga, ri- 
man fenipre dubbio ... 

D. Fez. Dunque fi tronchi ogni importuna di- 
mora , che l’anima m’avvelena, e fi corra 
v ad illuminarci. 

D. Alv. Non fi . trova la verità pel cammin del 
furore ... » «< ' . 

p. Fe»i E per quello della placidezza non trovai 
finora che inganno. Ci precedi» (a T^ugnez) 
Canto dirigi i poltri paflì. Se riculate fe- 
• 'guirmi, arrenatevi pure: non ho bifogno del 
vollro foccorfo: ho miei compagni il difpet- 
to e’I furore; mi precede vendetta; e di- 
fperazipne mi fegue «■ Voglio vendicarmi e 
. ■> morire*' ; ( s' incammina impugnando una pi- 
gola, 

D. Alv. Infelice! io vengo per difender te da te 
Hello . (già Hugnez è entrata al comando di 
D. Fernando che io fegue ; r,Z)» .. Alvaro pure) 
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QUINTO. 


7 } 


' :S CENA OTTAVA. 

* i»;'i • » 

Gabinetto nell* appartamento di Ciimene. 

. »* vti ClIMENE, e. D, ALONSO. 

Cu. E' vero pur troppo: mi falciai forprendere 
I.tr da un momento di fdegno ; ma non le ne 
accorfe il mio cuore .• il tenero , il pu- 
*- ro , t* innocente mio affetto per Fernando 
( * me ne refe avvertita; pianfi de’ miei tra- 
iporci , ebbi :a difperàrmi delle mie mi- 
? naccie , e fu sì acerbo il mio affanno elio 
- - giunfe a farmi dubitare s’ io folli colpe- 
-iFvole, fé- meritaffi la l'oa indifferenza . Agii 
#- i occhi fuoi io lòno rea certamente , nè ia- 
- prei di qual delitto; indarno/ interrogo me 
fteffa, e vò inveftigando tutti i recedi del 
a-’ mio cuore V "non- mi' trovo rea ; e noi fo- 
no certamente per edere volita figlia. Non 
H i lo ignora ,Uc*: la dallo fieffo mio labbro : 
non fi fdegnò, anzi volle rinnovatele più fa- 
cre protette d’eflermi Spoio. 

D. Al. Sia pur vero : ma in quell’ Mante fi farà 
lafciato vincere da compaffione e da pietà, 
più che da amore: e farà fubentrata poi U 
rifleifione ed i fraterni configli a togliere l’il- 
lufione. Credimi, figlia, or che iquarciato è 
il velo, il di lui affetto non può effere che 
paffaggiero ; e le tale fi molila prima che 
tu gli fia Conlòrte, qual l'ara mai allorché ad 
un refìo di dubbio amore iuccederà un vero 
pentimento» T’accheta a’ miei configli, e mi 
fegui in America . Era mio difegno di con- 
durti tuo malgrado; ma le nuove difpofizioni 
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74 ATTO 

r!el tuo cuore, che da tuo Zio io fc-ppi, ini 
determinarono a manifeftarti il mio volere. 
Lo fegui adunque , e non fare che una più 
„ lunga refiflenza dimenticare mi faccia chi fei 
tù, qual fon io. 

Cu. Datemi la morte piuttofio che ciò avvenga 
giammai. Eccomi a’ voflri piedi. ( s' inginoc- 
chia) Per quel primo foave affetto, per quel- 
la eflrema tenerezza... ; .• ». 

SCENA NONA.,'-' . 

. 1 . ... » 

D. Fkrnanbo, e Detti, poi D. Alvaro, e 
D* Diego. 

.. . . . i. i • t ' *» , 

Con urto impeiuofo t>. Fernando {palanca /a perta , 
fts ad un tal fine de ve fi aprire in due parti ver . 
fio la [cena : ed entrando J carica la pifiola contro 
D. jllonfo ma non lo colpifce.i >. 

T7 ' 

Cli. (con voce forte) mio Padre. {/’ aprir 
l'ufcio, le parole di C /imene e lo {paro devo - 
no effer in un tratto) 

D. Al. Io faprò meglio mifurare il colpo . 
( trae una pifida . C limone gli trattiene \il 
braccio ) 

Cu. E‘ il mio Spofo. (s' artefatto entrambi ejuafi 
ifiupiditì. filimene in mezzo ad efii genufiejfa) 
Padre . »,» Spofo . ( breve filenzio. Entrano D. 
jllvaro e D. Diego, che al vederli in tali at- 
teggiamenti rimangono ejfi pure in vario modo 
fu le quinte per parti diverfe : cioè' D. jdl- 
varo per la porta J palancata da D. Fernando , 
D. Diego da parte tppofia) 

D. Ai. Sorgi: ed ammira in me gli tffet.ti d’una 
nafccnte virtù, figlia di quella maino fuprema 
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QUINTO. 75 

che mi ferbò illefo dal piombo rovente che 
• mi drilciò fra capelli. ( verfo Fernanda) lo 
fono il tuo più acerbo nemico: t’uccifi il Pa- 
tire: è giuda la tua vendetta: s’io ti dicellì 
che un dilaniatore rimorfo fu per vent’anni il 
*' . crudo carnefice che mi lacerò il cuore, anche 
nel mezzo a’ più innocenti piaceri, alla più 
florida onorata ricchezza, crederedi che de- 
ttar lo voleifj in te compattìone, pietà: no, 
non mi difendo; eccoti la detta mia arma; 
emenda il colpo, io fono inerme. Se a te 
pietà della figlia rapifce il core, D. Alvaro 
compia la tua e la lua vendetta. ( efibifce la 
pìllola, ) 

D. Ftn. La mia vendetta era diretta ad un cre- 
duto rivale, non a voi, che da gran tempo 
credeva eftinto . Climene mi perdonerai tu 
il mio trafporto, com’io perdono la tua in- 
difcrezione ! Signore , voi male mi cono- 
fcete , fe mi credete capace di vendicar- 
mi d‘ una pedona che generoia offre il pet- 
to inerme . Alfoppofto vi chiedo la figliai 
in ifpofa. 

• - D. Ai. D. Alvaro che ne dice? 

D. Alv. Salvi i doveri fociali , benché tiranni ... 

D. Al. Arredatevi , e fciegliete. O feguirmi in 
America, ed etter miei eredi , o arredarvi 
contentandovi eh’ io parta , e che non altro 
abbia in dote Climene che quel poco che di 
colà le recai. 

D. A lv. Che ne dice Climene» 4 ‘ M j 

Cli. Non voglio che D. Fernando. 

D. Fe*. Non bramo che Climene. 

D, Die. Nugnez , forfè è queda la prima volta 
che da un trido ufficio ne fia avvenuto un 
>•*' fcuon fine. 
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7<5 ATTO QUINTO. 

Ni’G. Vi chiedo perdono... 

D. Al. Il tuo caftigo farà il feguirmi »“ "ne- 
rica e ti farò ricco . Siate fpcfi , Abbrac- 
ciamoci , e fiamo amici. ( Fernando abbrac- 
cia Climene , e D. Alvaro D. Die^o* Cala ;/ 
Sipario) 
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I.N T E R L OCUTORI. 

MESENZIO; 
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\ 

LAUSO. 

LIDIA, 

» V . J * 

LAVINIA. 

FANORE, . 

CLEANTE. • •*'* 

ACRONTE; » • • ", r 

SOLDATI. ■ t. I 
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La Scena Snella Città di Cére (a) In un Atrio del 
Reale Palagio per dovè Valli alle prigioni. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Laoso, e Fanore. 


Lau. Lafcia, amico Fanor, che nel tuo feno 
VerG gli affanni miei; dal grave pelò 
Ne geme il cor oppreffo , e co’ fuoi moti , 
Con i palpiti fuoi vuol ch'io ne parta 
Teco la fomma, e da’ configli tuoi 
Qualche conforto, e qualche aita io tragga. 
T’amo più di me fielTo, e l'amiftade 
E' dono, non mercè; la minor parte 
Ha in eifa il mio dover, ie ancor lol’piro 
Mercè del tuo valor aura di vita; 

Ma quell’ almav virtù, che fopr’ogni altro. 
Superbo non ti fa, febben t’innalzi. 

Del- prigionier Re di Prenefte adoro 
L’ unica figlia, che captiva io traili 
Col Genitor in quella reggia. Il pianto. 
Che l’ eccello del duci fui vago ciglio 
Arrecava in quel punto , in cui fi vide 
Tratta col Padre in fervitù, nel pecto 
Tal pietà mi deflò che tutti fcofìe 
Del cor gli affetti; e di Ibernare invece 
Crebbe col tempo, e fi cangiò in amore. 
Non me ne avvidi allora, un fottif vélo 
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4 ATTO 

Amor mi tenne, o la pietà tligli occhi j 
dappoi che Me fé r< zio al Re conceffe 
Libero gir per quella reggia il piede} 

Timor fen venne, e'1 gelido fofpetto 
Il velo a lacerar. Conobbi allora. 

Che lotto il manto di pierà nafcofla , 
D’amor nudriva in fen la dolce fiamma. 
Tentai cauto celarla, e non invano: 

Che fe in Lidia m'avvengo, e le favello. 
L’innocente piacer tolgo a me fleffo 
Di fidar nelle fue le mje pupille; 

Che troppo io temo, che dell’alma i fenfi 
Ne’ miei lumi nonlegga, e gliabbia afdegno. 
Quindi racchiudo entro del fen più ferve 
L'accefo foco, ed un mortale’ affanno 
A me Redo mi toglie , e fa ch’io éerchi 
. Da l'amicizia tua configliò, 'aita . 

Fan. La foverchia pietà, s’na per oggetto 
Giovine donna di gentil fembiante - 
E' quali Tempre amor. Il mio rifpetto , 

Che d’utt fuddito veglia ogni ora al fianco, 
Dell’amiftade ad onta in fu le labbra * 

Mi trattenne gli accenti, e‘l tuo lìlénfeio 
Fu al mio di norma, nè cercai qual foffe 
Del tuo duo! la cagion: ma' fe configlio 
Ora. mi chiedi, qual fi flà nel petto 
Libero il cor vedrai , che in quello punto 
Tace in me il Cortigian, parla l’amico, 
laufo, Signor, tenta l’jnutil fiamma, 

11 perigliofo erdor d’eftinguer tenta 
Ora che nafce appena, e ti rifparmia 
Una ferie di guai , che mlnacciofi 
Ti ftan d’intorno ad afpettare intefij- 
Che tu apra lor dentro del feno il varco 
. Con l’incauto tuo amor. Lidia non puote 
Di fe fteffa difpor, nè la fua delira 



PRIMO. 5 

D'altri fia mai che d’un Monarca; Acrome 
J1 Padre fuo, benché tra lacci, ferba 
L’alma reale e un onorato orgoglio. 

Ma la doni a te pur; Mefenzio, il fiero. 

Il crudel Padre tuo, (Signor, perdona 
Se in faccia tua del Genitor favello 
Con franchi detti), il Padre tuo mi fembraj 
Che volga i lumi, il lor furor natio 
Obbliando per poco , a Lidia in vifp 
Placidi e dolci , e del fuo amore un fegno 
Vedilo pur nella pietà ch’ha moflra 
Verfo il Re di Prenefte. A prova il fai. 

Che di nafcente amor pietade è figlia. 

S’egli ti fcopre fuo rivai ... fe vede 
Che Lidia a te volga fereni i rai , 

Tu fe’ perduto. Il tuo minor caftigo t 
S arebbe un lungo dolorofo efiglio. 

Che fe trarti non puoi lo ftral che in petto 
Troppo profondamente amor ti fide, 

Gelofo altrui l’afcbndi; e fe fidarti 
« Di te fteffo non puoi vien meco ai Campo, 
Vieni a pugnar. Tra le nemiche fchiere 
Co’ perigli lcherzando e colla morte 
D’amor trionferà Pallade invitta* 

Lau. Ah! Fanore crudel! non è il configlio 
Degno del tuo bel cor. Puote a fuo lenno 
De’ propri affetti effer fignor L’amante? 

Sento le voci di virtù che in petto 
. Alla ragion favella , e i moti io lento , 

Onde Icuoter fi vuol , ma non fon quelli. 
Che fanno trionfar de’ molli affetti. 

Poftmi tra’l vizio e la virtù, vedrai 
S’io fappia allora con magnanim’atto 
La virtude feguir. Ma qual ravvifi 
Delitto nel mio amor, ch’onde fuggirlo 
Deggia contro me fteffo armar la defira> 

A 3 
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Fora per me lo fletto etter di Lidia 
Privo, e di quella vita un -dì tuo dono . 

Serba in me ciò eh’ è tuo ; meno feveri 
Sieno i configli tuoi . Se di Mefenzio 
Mio Genitor paventi , etter potrebbe 
Vano il timor. S’ egli pietofo 'al Padre 
Di Lidia errar concette rn quella reggia 
A lao 1 piacer, forfè ragion di flato, 

E non amor, la maggior parte n’ebbe. 

Fan. Pollo ingannarmi è ver, ma dell’inganno. 

Sol vantaggio io ne traggo ; e la Infinga, 

Ch’ etter fuoj d’ un amante elea foave , 

Ti potrebbe forfè anche etter fatale. 

Deh mi credi. Signor , tenta una prova 
Degna di tua virtù. Sempre non lice 
Ciò ch’oneflo rattembra; e vizio è fempre 
Ad un certo periglio andar incontro. 

Amo in te il ritto Signor, l’amico, ed amo. 
La tua falvezza; e le per me confervi 
Gratitudine, amor, ferba que' giorni. 

Che sì cari mi fon,- per citi la vita 
El'porrei mille volte, ov’ io potetti 
° Prolungaria un fol di ... Tuo Padre arriva , 
Ti fcuoti, che rifolvi; 

Lau. ... $mico ... (a) Addio, {parti) 

SCENA SECONDA. 

Fanore, roi MeseNzio accompagnato da 
Guardie. 

Fan. lVIefenzio che dirà, fe vide il figlio 
Sottrarfi al fuo venir? 

Mes. - Lanfo mi fugge! 

' 1 ' ' o ' r *», 

V * ' f. f • s . 

, ry hi v 

(a) Abbracciandolo con tenerezza. 
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Foriti r di troppo intem petti vo io giunfi? 

Teco parlava, e mi fembrò che metto 
Da te partifle. Eller potrebbe il Padre 
De’fuoi fecreti a parte? (*») In lui mi fpiac© 
Quel fembiante fevero. Egli fu Tempre 
Placido e lieto , e gli brillava in volto 
La pura gioja, e in Tulle labbra il ritti . 

Ma dappoi che fu quelle foglie il piede 
Pofe il Re di Prenette, e la vezzoia . 

Lidia Tua figlia, egli cangiò cottume. 

Saria pietà quel che lo turba, o amore? 
Comunque fia egli t’è amico . .. intendi ... 
L’error correggi, il tuo Sovran l’impone. 
Fan. Ubbidiico al Sovrano, e il Prence amico 
Mi dil'pongo a fervir. Pietà fol regna 
Di tuo figlio nel .cori. Più volte.il vidi 
De’prigionier meco parlando il ciglio 
Di pianto inumidir; cercò più .volte 
Di falvarli la via (b) > ferbando intatto 
Il fuo dover, Lenza tradir il Padre, 

Forfè rifolve per comun configlio » 

Di gettarli al tuo piede umil chiedendo 
Grazia per elfi . Ah : non coniente amore 1 
Da fe lungi fcacciar l’amato oggetto. 

Mei. Amor inlegna, da rivai temuto 
Garantirfi col tempo. In lui fofpetta 
M’ è cotanta pietade. E' troppo dolce 
11 cor del figlio. Ma fia ver che amore 
Parte non v’abbia. Egli vorria che il Padre 
Al fuo foglio, tornaffe; e quali intanto 
Brama che fieno della pace i patti? 

(Che mai dirà?) 

Fan. ‘ (La fot t il arte intendo.) 

(a) Con amara ironia, 

(b) Me/e mio fi turba , 

A4' 
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A te Ja fceita lafcia e non s arroga 
Ciò ch’ai Sovran s’afpetta: el non fofplra 
Che la lor libertà, fi a pur qual vuoi 
La legge a cui denno piegar Ja fronte. 

Mes. Ma le il Re di Prenefte e/Ter foggetto 

■ Alla legge che impongo afpro diidcgna, , .'4 
Oliale di Laufo allor fora il configlio ì 
Fan, Noi fo, ma pregherebbe egli che i patti 
Follerò tali , onde la figlia, e il Padre 
Accettar li potette. 

Mes. Or tutto intendo. 

Vanne a mio figlio, li deliri fuoi 
Io faprò prevenir: va lo coniala . ( parte Fa - 
- ' < ( nor con Jegno di ri f petto) 

SCENA TERZA. 


Meseniio, poi Cleante, t { 

Mes. M i delude Fanor; veder mi parve 
Fra detti Tuoi nera menzogna aìcofa; 

Ma {coprirla fa prò; farà men deliro 
La ufo nel fimular; che in van s’adopra 
Chi pretende d’amor celar la fiamma. 
Vieni Cleante. 

Cl. (Egli è turbato, e freme.) 

Mes. Temo un rivai nel figlio; il nero feme 
Di gelofia che fpargè in feno amore 
Quando il varco fen'apre, ornai comincia 
A’ pullular, e forge d’elfo accanto 
La rea prole fatai fdegno e vendetta, 

Cl. Qual hai ragion di fofpettar? 

Mes. (fdegnofo) ■ ,, Il figlio 

Metto m’evita, 0 timido lo {guardo 
Vio l’incontro mi volge;. e fol di Lidia 
t All’ apparir fi ratterena in fronte. 
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Se ne chiedo a Fanor cela còli atte ' 

/■Si Laufo i fenlì, e di virtù ricopre 
In lui col manto, o di pietà gli affetti. 

Cr.. Lieve mi fembra la ragion , perdona , 

Per sì grave foipetto. 

Mhs ' " 4 , ' Ogni dimora 

Si tronchi ornai. L’approfittar del tempo 
Opra è da faggio, e non gafrir perdendo 
I più fanfti, momenti. Al Re fi renda 
E libertade e regno; e di fua figlia 
La delira in cambio mi conceda; e fia 
Lidia mia Spofa alla novella aurora. 

Di Prenelte in tal gnifa io m’aflicuro 
i. » L non ben fermo regno, e l'odio antico 
Contro gli Etrufchi Re, di quell' imbelle 
Popolo avvolgo entro un eterno obblìo. 

Se 1 ama il figlio, nel Vederli tronca 
La temeraria fpeme al fuo dettino. 

Dovrà piegare al fuo dover la fronte. 

Che s’io m’ingannò', ìoffrlrallò in pace, 

E fia fua gioja al mio piacer conforme. 

Cle. Il desìo di regnar d’ogni altro affetto 
Sempre è fignor, quinci temer non retta. 
Che un Sovran prigionier patto ricufi 
Per acquittar la libertade e il foglio.' 7 
Ma fe accettarlo in fua balìa non fotte . J i 
Se Lidia ,.i A cafo io parlo, in fen nudritte 
Per oggetto ftranier, non per tùo figlio 
Viva fiamma d'amor... Se mai... 

Me *v. 1 - ' ' • raccheta. 

Non dar efca al fófpetto; in fen pur troppo 
Gelido ferpe , a intorno a! cor fi ftringe . 

Ma fia come tu dì , le leggi al Padre 
Kendon foggetto quali fchiavo un figlio. 

Amo Lidia egli è ver, ma non m’increfce. 
Purché Spofa mi fia, che fuo malgrado 
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O lo fia a Tuo piacer. Ragion di Stato 
Lo configlia e lo vuol. Del prigioniero 
Va tolto in traccia e qui’l conduci. 

( parte Cleante . ) 

SCENA Q.U A R T A. 

MeseèÌÉio, Acronte, e Cleante, 

Me$. . . Cornei 

Non v’ ebbe mai chi contrattar ofàfle . 
Qualunque fotte, al cenno mio ; potrebbe 
Giungere a tanto una fanciulla imbelle, 

Che geme in fervitù , di cui la vita 
Sta in mio poter per la ragion dell’ armi, 

E per le leggi ifteffe ? Se proterva ardiffe 
Ricufar la mia delira, ah non faprei 
L’ira temprar. Sarta debile fchermo 
Contro lo fdegno mio l’amore illeffo. 

Acr. Che pretendi da me ? forfè t’ Increlce 
JDi quell’aura Ieggier di libertade. 

Che per tuo dono a refpirar io torno 
A canto d’una figlia ùnico oggetto 
Della mia tenerezza? E ch’ella U pianto 
Del Genitor dalle pupille Ranche 
Terga qon man pietofa , e che. nel feno 
Le lue lagrime accolga il Padre amante ì 
Dillo, che al career mio tranquillo io torno. 

V4es. Non ritolgo i mìei doni, e t’offro in vec<ì 
E pace a un tratto e libertade ,e> regno . 

Parti Cleante, (.parte, C/.) 

■ . - • -r 

. . I ■ 1 ,n ì' ■; ‘ •’ V 
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S C E N A v Q. U I N T A . 

• - * ' t ' 4 

Acronte, e Mesenzio. 


Acr» Cj farà ver che in petto 

La fventura d’un Re pietà ti defti? 

Altrui non crederei ; quafi a te fteffo, 
Scufami, non Jo credo. 

Mes. ^ I dubbj tuoi 

M'oltraggiano di troppo; invan non parlo. 
Sol che tu il voglia , ed acconfenta ai patti. 

Acr. Sieno degni d’un Re, fia raccordarli 
In mio poter, tutto otterrai, lo giuro. 

Mes. Amo tua figlia, e la vorrei Conforte 
Al nuovo dì ; dono leggier pretendo ~ 

Ci alcun anno da te, non di vaffallo. 

Ma di vera nmiftà pegno : fìcuro. ' ’ i- 
Quelli i patti effer dennorin tua balìa 
Entrambi fori, nè d'un Monarca indegni. 

Acr. Ma rion degni dime. D'un NumeiofentoGr) 
Scorrermi per le vene il nobil fangue 
Ed ho di Padre il cor. Non ch’io ricufi 
Darti Lidia in ifpofa.* ella acconfenta 
E lo fia pur; ma non m'arrogo un dritto 
■ Su la fua- libertà, che 1 Numi jfleffi 
Non vollero ferbarfi. Empio non fono. 

Di tanto ardir l'illuftre fregio s’abbia 
Quel mortai’ temerario, a cui fit Pare (b) 
S’offre dì Giove ifteffo incenfi, e voti 
Con man tremante , e colla faccia tinta 

(a) Vulcano genitum ... omnls qui credìdlt atas. 
Virg. JEn. VII. 

(b) Contemptor Divum ibid. 
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. D’atro pallor di minacciata morte; 

Nè sì vile fon iù che al foglio .avito 7 
Brami tornar, ma co’ tuoi lacci al piede.' 

Mes. Frena gl’incauti detti, a tuo difpetto 
A rifpettarmi impara: il mio furore 
A forza fi ritien; ma fe più faggio 
Non moderi gli accenti, effer potrebbe 
Degli ofcuri tuoi dì quefto teff retilo. 

Acr. Ma fe indarno ... 

Me*. 't’accheta. A nuovi infoltì 

Io non vo’ per. tuo bene efpormi ancora. 

Gon la tua figlia parla, e umil ritorna 
Ciò che dille a ridirmi: e penfa intanto 
Che Mefenzio è credei, ma che gli umili 
Erge dal fuol , ed i fuperbi atterra. 

• ' oU. 

SCENA SESTA. 

Acronte alquanto penfofo» Lim*, e Lavinia. 

* • » . v 

. li» • 

Acr, Che mi retta a fperar » ., . fol mi rinume 
Dell’orrenda ira fua temer gli effetti. 

’ Vile però non farò mai : la vita ' 

Per colui che perduto ha fcettro e regno 
E libertà, che di fervil catena 
Porta l’indegno pondo, effer non puote 
Che intollerabil pefo: alla mia dettra 
L’empio rifparmierà nero delitto 
D’ accorciarla col ferro o col veleno. > 
Infelice! che dico? l’arbitro forfè j 
Son io de’ giorni miei? Pietofi i Numi 
Mi tolfer da perigli e dalla morte 
Per ferbarli alla figlia (4). Oh! Lidi.a, oh! dolce 

. . ' l 

(a ) Va incontro a Lidia . 
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Unica fpeme d’un afflitto Padre 
Vieni al mio feti (a). Barbara man minaccia 
Di dividerci ancora. 

Eav. Oh Dei! qual colpa 

Retta in voi da punirli» 

Ove Mefenzio 
Regge con duro fren non di foggetti. 

Ma di fchiavi una greggia , e non ha’ legge 
Che nel proprio voler, con lance eguale 
Ogni colpa fi libra, e fi punifce 

- - ; I1 delitto fe giova e la virtude. 

Te fua Conforte il fier Mefenzio elette ( a Lidia) 
Per l’aurora novella, e m’offre in dono 
E regno e libertà, ma d’amiflade 
Sotto il vel lufinghier, da me pretende 
Tributo vii di vaffallaggio in fegno. 

Lio. Tua figlia io fono, il tuo voler rifpetto , 
Adoro i- cenni tuoi: nell’ amor mio 
Ha natura e dover la minor parte. 

- Antff la tua 'virtù : quelle fventure. 

In cui n’avvolfe il rio tenor del fa’to 
Più mi ftrinfeFO a te. S’ altro non refla 
Che il voto mio, fcaceià dal cor 1* affanno.’ 
Al nuovo giorno.; . Sì (£) farò fua Spola! 

Aca. E fofpirando il dici ! in quel fofpiro ' 

*■’ Qualche arcdho s’ alconde , e la pietade 
Pel Geni tor cruda ti rende e ingiufta 
A te fteffa, ed al Padre. Odimi , o figlia 
E ì detti miei fa che fcolpifca amore * 
Nel docile tuo cor. Se del Tiranno 
Abborrifci la delira , ed ei m’ offriffe ' 

11 Lazio tutto, e tutta Etruria in dono 
E* una e l’altro io riatto, e fcielgo in pria 

(a) L' abbraccia con tenerezza, 

(b) Sospirando interrotta . 
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Chiuder fra le tue braccia il giorno eftremò 
In dura fervitude, anzi che offrirti 
Vittima involontaria a reo mortale. 

Nè di tanto amor mio chiedo in. mercede 
Se non che del tuo cor gli arcani fenfi 
Verfi nel mio, che in configliarti al Padre, 
In me, fe il vuoi , fottentrerà l’amico. 

Lro. L’amico, il Padre, il, mio Signor, fon nomi 
Tutti fiacri per me. .Lidia tua figlia 
Arde per altro oggetto, e della lpelta , 

Tutta è del cor la colpa ; egli era amante 
Ailor ch’io volli penetrar col guardo'. f 
Ne’fuoi per me nalcofi imi recedi;. , 

Nè trovai da arroffir ; quindi |a fiamma 
D’eltinguer non curai; ma pur fèrbando 
Quanto al mio felTo, edalmio grado io devo 
La nafcofi gelofa, e dentro il fieno 
Sin’ a l’ultimo dì verrà fepolta. 

Ma fe ad onta del cor per tua falyezza 
Tutti degg’io fiacrificar gli affetti, j 

Volentieri il farò, che della vira 
Sacrifizio maggior fi merta un Padre» 

Acr. Riconofco la figlia a quelli accenti 

Che mi penetran l’alma, e quella gioja 
Vi recano foave, ond’era in traccia;. 

Nè trovar mi credea fra mezzo a tante 
Sventure mie; pur è temprata in parte 
Dal giufto duol, che non mi fia conceffo 
Di recarti conforto . Ah J fu te fteffa , 

Figlia, vegliar t’è forza, e fe Mefenzio 
Sdegni in ifipofo-, ei non s’avveda almeno. 
Che un rivai gli contraila; e tu frattanto 
Il tuo dover con P amor tuo mifura . 

Ma degli affetti tuoi, dimmi qual fia 
Il degno oggetto? 


CjOO 
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SCENA SETTI M A - 1 
• t L\uso, e Detti. 

Lav. _ .Aeronte, impaziente 

Il Genitor la tua rifpofta attende. 

Egli lieto mi Tembra, e Tulle labbra 
Fa foave Tuonar di Lidia il nome. 

Al nuovo giorno i Gladiatori, i giuochi. 

La lotta, il cedo, la paleftra, il corio 
Ordina, affretta. Alla fuperba pompa 
Chi prefieder dovrai qual fia l’oggetto 
Degno di tanto onor! Lidia ... io paverìto.'u 
Noi conTentano i Numi . Io tremo e gelo. 
Che mi lice fperar? 

Lio. Vieni , e ’1 Caprài ; r 

Acr. Dove/* 

Lid. A Mefernsio.’ 

Laus. ‘ A che? 

Lav. ‘ . . PenTa.:; 

Lio. Ho rifolto; 

Gli affetti miei col mio dover rnifuro. 

( Lidia parte , Laufo ed Aeronte taciti g fvr* 
prefi la (eguono) 


Fine deU 1 Atto Trimo l ' 

■i:, 

' . * . . * ì ■» * • 
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.• . : .. • 

_ ^ 2 

Mesenzio, e Lidia'. 

;•; . * V in r 

Mes. Dunque in odio io ti, fon? le antiche cffefe 
, Più forza .avranno lui tuo -cor, che, i ( nuovi 
* Favori ònd’ip te fleflà e’1 Padrq ho. colmo? 

A un prigioniere, ad uno fchiavo io rendo 
Quanto gli tolfi , ed al mio trono innalzo 
Dallo flato fervil l’ingrata figlia, 

E fon onte per voi! Se de' miei dritti 
Volefli ufàr, al fuo Signor la fchiava 
Ripulfa dar non può: nel tetro orrore 
D’ una carcere Acroate i lacci faoi 
Morderla difperato, e perchè chiedo 7 ^ 
r Umile i voti tuoi , fuperba.,. ardifci 
Ricufarmi, ed oflenti odio e deprezzo! 

Lid. Deh! Signor, mi perdona a danno mio 
Interpreti i miei detti . Io non ti (prezzo. 

Il tuo grado, l’età, que’fleflì allori > 

Ch’hai compri al prezzo, ahi troppo amaro e 
’ * ‘ ' , • (grave 

De le (confitte noftre onoro. E s’io 
Non t’amo è colpa mia? di molli affetti 
Puot’alma effer capace oppreffa e doma 
Dalle (venture ; e quelle luci Panche 

Dal 


. • . i*. ;s i v* 4 
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ATTO SICONDO. 

Dii lagrimar , dal rimirar di ferri 
V\ U Padre carco e in fervitude, altrove , 
Biffar fi panno placide e tranquille J J 
No, ch’io non ti difprezzo, anzi ti credo 
Generofo così , che al Padre mio 
( Donar vorrai, mia freddezza ad onta, . 

E regno, e libertà: forfè il grand’atto. 

Nel freddo petto mio, dettar potrebbe 
_ Gratitudine, amor. Se umil mi brami, 

O vedermi di pianto umido il ciglio. 

Eccomi a piedi tuoi, vedi il mio pianto. («) 
Non ho roffor, perchè roffor non lente, 

Nè vile è mai chi per un Padre implora 
Ciò, che fol puote dar Mefenzio, o i Numi. 
Mes. Lo promifi, e’1 farò, ma fia mercede, 

Nondonoil miofavor. Sen venga Acronce. ( b ) 
Tu puoi partir; della clemenza mia 
Avfai, lo credi pur, non dubbio legno. 

'{Lidia mefla parte ) 


SCENA SECON 

t ' . ; , . . t 


D A. 


" 4'' 0 Mesenzio, Acronte. 

•• I 4 4,1 'è. » . 

Mes. A.rdo di fdegno , e Emular m’é forza; 
Onde avverar i miei folletti. Acronte ( c ) 
Sdegna tua figlia «(Termi lpofb: invano 
Le lufinghe adoprai; pur le fon grato, 
in parte almen, fe mi fvelò fincera 
La ragion del rifiuto, in cor di donna 
v Rara virtù! più fortunato amante 
Mi Teppe prevenir. 


fa) Lidia vuol gì nocchi arfi. Mefenzio noi permetti . 
(b) iAd Una guardia , che parte. 

(s) N.el momento ch'entra. 

Laufo e Lìdia. 


B 



iS 
Acr. 
Mes. . 


A .T T t* 

Qual è > ; 

Noi difle. 


A«. Dunque menti. , 

Mi*. No, veritade io icorfi 


; i 


Sortir dal labbro fuo; 

Ac a*. . Dunque tu Beffo 

Mi deludi e mentifci. 

Mes. . Io no. 

Acr. L’amante 

Celar non sà, chi palesò 1* amore. ^ 

Mes. Forfè è delitto palefar l’amante. 

Ma non l’amor. Tu d’ignorar t’infingi 
Ciò che troppo faprai. Da te noi cerco. 

Nè lo curo faper : quand’ io lo voglia 
.So quel ch’io m’abbia a far. Finché tua figlia 
Si rifolvi ad amarmi a lei ti vieto 
Di favellar. Delli configli tuoi 
Fidarmi non dev’ioj col tuo fomenti 
11 femminile intempeftivo orgoglio. 

Ma domarlo ifaprò. Se il cenno mio 
Ofeiai deprezzar, fia' quell’ ifìànte '* 

E per Lidia e per te t'ultimo ancora. 

Acr. Ah! nel. più cupo carcere mi chiudi. 

Ove eterna fol regni orrida notte. 

Anzi che impormi sì feverà e cruda 
Legge inumana. Come puote un Padre 
A la figlia dinanzi in fu le labbra 
1 detti trattener! Se d'un pretefto. 

Ónde de’ giorni miei troncare il corfo. 

Vai folo, in tracciai la ragion di Stato t 
Sempre ne fomminiftra ad un tiranno. 

Deh cangia cenno , o ’l viver mio fi tronchi . 

Mes. Tal fora il voto mio, ma troppo cara. 

M’è Lidia aticor ^perche del Padre i giorni. 
La libertà malgrado mio rifpetti. 

Se in carcere io ti chiudo il tuo filenzio 



SECONDO. t* 

Neceffarìo divieni libero ii voglio, 

Onde coir ubbidir quella fi pieghi. 

Spoglia di fierto ancor, fronte fuperba. 

Cauto ti guarda, o il mio furor paventa. 

. (patte) 

SCENA TERZA. 


Achonte, e Lauso. 

Acr. ? ur troppo ho da temer , ma il timor mio 
Non è viltà, ma tenerezza, amore} ; 
Paterno amor, che de* mortali in feno 
Suol trionfar fovra d’ogn’ altro affetto. 

Senza di ciò, ben mi vedria fdegnofo 
Sprezzarlo ardito, ed inlultar la morte. 

(Qien Lattjo) 

Oh di Padre miglior, figlio ben degno (<i)» 
E del regno paterno, in te ripofta 
$olo effer può d’un’ innocente figlia, 

. D’ un Monarca infelice e prigioniero 
•L’unica fperae. Egli di fdegno avvampa 
Contro d\ entrambi, e più temerlo è uopo 
Quant’egli , onde celarlo, ufa più d’arte} 
Ne vidi un lampo, e fimo il cenno apparve,' 
Con cui vietommi il ragionar con Lidia 
Sotto pena di morte. Ah che fia mai . 

Se il luò furor in vivo incendio fcoppia! 
Quant’ egli è Re crudel , tenero fembra (b) 


(a) pìgnut putrii t , qui Idttw etfet 

Imperili, & cui pater baud Mefentiùt e{] et . 
r ' ' ‘ ' ‘‘ '• Virg. JEn. VII. 

(b) Mauvais Trìnce , & bon Vere, cruel 4* ten- 

óre t our-a-tour • Marmont' Cont. Mor. Laus « 
49* Lyd. 

B z 
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Padre amorofo; e tu d’ogni fua cura 
L’unico fei fuo lufinghiero oggetto. ■ 

Ei con un colpo de’ vàffalli il capo 
Scemar farla , ma per fuo figlio il fangup 
i Si vedrebbe verfar. Di tanto affetto 

Ufa a nortro vantaggio; i prieghi, il pianto; 
So quanto in cor d’un Padre abbian di forza. 
Togli mia figlia al lacrifizio indegno 
De’ propri affetti in fuo favor ; lo fvolgi 
Dal reo pender delle odiate nozze. 

Lau. OhDéi! t’arrefta. E’ dunque vercheilPadre 
Brama Lidia in ilpofa? Ah! troppo veri 
Furo i fofpetti miei , quando s" offerfe 
Sola al fuo fguardo , e ci vietò ad entrambi • 
Per fuo cenno feguirla; altrove il paffo 
Volgere fui còftretto , ed il configlio 
Di Fanore feguir, nè più la vidi. 

Che porto far? Deggio del Padre io fteflo. 
L’ira temer, che di foipetti ha Tempro 
Fecondo il fen; contro di me potrebbe; 

Tutto piombar de’fuoi furori il pefo. * 

A e t. Laufo t’inganni. In te del regno il Padre 
i Dee rifpettar Tonico appoggio, e il folo 
; Contro il popolo cffefo alto riparo. 

Egli fa ben, che fe di ferro armata 
Contro di te l'empia fua delira alzarti». 

Il fuddito comnioffo, o in tua difefa, r . ^ 
O a vendicarti il balzerìa dal trono. 
v /> Credilo pur, che de' Tiranni in feno 
Suol far udir le voci fue natura 
Per la loro falvezza. Ah sì’ non nuoce ' 
Tentarlo àlmen. Che fe pietà non Tenti 
Tu che de’noftri guai la più poffente 
Cagion già forti, a èompenfarci almeno 
Vaglia di tanti danni il tuo rimorfo. 

Lau. Balla, Signor, non che parole, il fangue 
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^er aitarti darei,- ma mi concedi 
Che i fpirti miei da tante ture opprefli 
Raccor io porta. Altrove il piè .ti piaccia ..J 
Volgere intanto, onde evitar la figlia. 

Che oflervano cent’ Arghi i partì tuoi. 

Ac*. Saggio favelli. E' d’un Tiran la Corto 
Colma deploratori , e non curando 
Di farli amar, ha di ripor collume 
Solo in farli temer fallo e grandezza . (parte ) 




SCENA QUARTA. 

/ * • . » - * * V * */ , 

Lauso, eoi Lidia. , 

. / _ _• ; 

Laufo tace un poco , penfando . 


Làu. Che deggio far? del caro amico i detti. 
Veraci ahi troppo Lrifuonarmi intorno 
Io Tento ancora, e de’ timori Tuoi . t 
Tutto il gelo ho nel fen... Numi? che vedo? 
Lidia s’apprèfla... Ella mi vide... a tempo 
Di fottrarmi non fon. Dovrei fuggirla.#. 

Lo tento invan, niega feguirmi il piede. 

Ma il Padre... Eccola. 

L ,D * Ah Lauto! 

Lai/. Ah Lidia.... Addio. 

( per partire ) 

Lid. T’ arreda . A che mi fuggi? orrido è forfè 
D'una fchiava l’afpetto? E' tua mercede 
L’onta che mi ricopre.* in fui mio volto 
Quel pallor che vi regna è tuo trofeo. 

Miralo almen , ,vanne fuperbo, efulta 
Di tua vittoria; al Genitor forni glia 
Ne l’alma fiera di pietà nemica. 

Stà in mio poter di rimirarti umile 

B J 
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Tolfe e la libertà, tutto gli rende, 

E ’1 pattato compenfa. Altro non manca 
Che il cenno tuo; tuafchiava io fon, nonpolTo 
Di me ftefla difpor , fe tu mel nieghi . 

Lau. Non l’ impongo , noi niego e noi configlio . 

I rimproveri tuoi , che pur fon giulli , 
Intempeftivi or fon : quelli dal labbro 
Ciò che tacqui finor ftrappano a forza, 

E mi rendono cieco al mio periglio. > 
duello punto fatai de’ giorni miei 
Forfè decide, e il tuo favor mi toglie,. 

Mi fa fcopo al tuo fdegno. Il mio deftino 
Compirfidee: lappi eh’ io t’amo».. (^il.dilfi; 
Che l’ira tua mi farei compra, al guardo 
Io me n’aweggio ben, che difdegnofo 
A me fi volge. Ah! mi perdona, e tomi 
Sereno il ciglio che pietade io merto. 

E' fenza fpeme l’amor mio; d’ affenno . 

M’è il palefarlo, e di temprare in vece 
La fiamma ortrTarda,. efca novella accrefeo 
Al difperato fòco. Ah foffri almeno,; ; 
Giacché ogni altro desìo mi vien eontefo, 
Ch’ io mi polla lagnar. Per quella delira 
Lo chiedo umil ...( nelpttttfftejfoefce Mfinzio ) 

.. ,’i y, t . . <- . . . t ' 

SCENA QUINTA. 

Mesenzjo, e Detti. 

■ s - ’ • “ e~riy 

» t- Non dubitar, di Lidia 
Tenero è il cor, nè d’un mio figlio aiprìeghi. 
Che pel Padre intercede, a lungo forfè 
Refillere potrà. Qual fia mercede 
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Degna d’un tanto don!. Vieni. («)T’ arrefta ( l> ) 
Grato ti fon. (f) Ti rivedrò mia Spofa. 

( partono Mefenzio e Laufo) 

SCENA SESTA. 

Lidia, e Cleante. 

Lid. Onale orrìbil forprefa! il cor nTintefi 
Stringer da fredda man. Tardi m’avvedo 
Perchè Laufo fuggìa . Qual nuova ferie 
Di guai s’ordifce per mia colpa. Ah degna 
Son di fcufa però, che il reo Mefenzio 
D’ogni empia trama, e d’ogni inganno ha 1 * arte. 
Che fia di Laufo... Ah che me fteffa obblìo, 
E fol vólto è ’l penfiero al fuo periglio. 

. ; Padre mio, dove fei, perchè t’afcondi 
Agli occhi di tua figlia? in tanto affanno 
Io non farei fe mi vegliavi al fianco. 

■ (d) Cleante, ah per pietà dimmi fe ancora 

Refpira il Padre mio, perchè fi coglia 
Dal mio fguardo le vive, o in qual s’ afconda 
Di quella reggia lòlitaria parte? 

Forfè di nuovi lacci... 

Cle. / E' fa Ivo Acronte. , 

Lo rivedrai fra pochi iftanti. E' Laufo 
In periglio maggior. 

Lid. r-. Numi! che avvenne? 

Cle. Or l’ incontrai che tacito e confufo 
L’orme feguia del Padre fuo j lo fguardo 

- V ’ .. :Utì '-J : • 

(a) a Latrfo. 

(b) a Lidia. ' J. 

(c) Mejenzìa dice ìverfi antecedenti con ironìa , che 

tenta però di coprire . i ' 

(d) entrare Cleante. 
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Mi rivoife furtivo, e un muto cenno 
Femmi, ch'io m’ apprettarti: in pochi accenti 
Con voce fiocca, tremola, e fommeffa,'' 

Ciò ch’avvenne narrommi , e qual s’ afpetti 
Barbaro evento del paterno fdegno. 

Non mi vide Mefenzio, atre faville 
Di furor cieco e trattenuto a forza 
Dalle luci fpirava , onde gli oggetti . 4 
Impunemente gli fuggìan dinanzi. 

Lio. (O rimorfo, o dolori Son io purtroppo 
L’innocènte cagion de’ danni Aioli) 

Cle. Lidia, che penfi? Ornai configlio prendi 
Dalia ragion, eh’ è la più fida fcorta. 

Anche d’un puro amor: quella ti pretti 
La dóppia lance, onde "librar d’un Padre 
La Calvezza, ed il Regno; ed il periglio 
Del miglior Prence , che il Tireno ammiri 
Col fiacrifizio. de’ tuoi degni affetti . 

Non reggeran quelli alla prova, e il core; 
Sebben non fenza affanno, -ove prevale 
La pietade e il dover d’amante figlia 
Piegar dovrà, non dove amor Palletta. 

Lid. Dov’è mio Padre? ah me lo addita, e volo 
A ricercar qualche configlio. 

Cle. Invano 

Lo chiederefti forfè: ei di Mefenzio 
Ricusò i patti: il tuo dover di norma 
Effer Colo ti deve: ah! non fi perda 
Sì inutilmente il tempo. In quello ìftante 
Rifolver dei, dalla tua delira pende 
Di te, di Laufo, e di tuo Padre il fato. 
Troppe tardi farà, fe più Carretti, 

Credilo Lidia a me, che di Mefenzio 
- L’alma fiera conofco: e fe poc’anzi . 1 
Seppe frenarli al tuo cofpetto, ah! temi 


««a. 
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Che il fuo furor fui voftro capo piombi 
Con impeto feroce , 

L, d> . In nobil petto 

* Sempre produr deé di virtude amore 
Frutti lo lo; ma inftabile e leggiero 
In giovinetto cor uopo ha d appoggio. 
M’arrendo al tuo configlio. 11 mio dovere 
E' dar legge al mio cor, vienieilvedrai. (parte) 


? SC E N A SETTIMA. : 

* -e , ■ . , • ' £ * . , . e ' • t t 

Cleante, por Fanore. 

Cle. Pietà mi fpinfe ad ifviar lo drale 

Che già l’aere fendeva, e dritto al petto 
E di Laufo, ed’ Acrome, e di fua figlia 
Venia, feco crudel morte recando. 

Ma noi fappia Melenzio, e (Ter potrebbe 
Agli occhi fuoi la mia pietà fofpetta . 

Fan. Laufo dov’è? _ .. „ , 

C LE> —Seco il condtifTe il Padre 

Nelle danze reali , e feco ancora 
Forfè dà ragionando. ■. ■ 

Fan. . ; Ah! fe t è noto. 

Dimmi, di che? 

Non fo; ma s io 1 fapeffi 

Lo chiederefti invan. Del Re non devo 
- I fecreti fvelar . 

Fan. Dovea Cleante 

Rifpondermi così. 

Così Fanore 

Rifpodo avrìa, fe la ragion richieda 
Averti io pur, perchè di Laufo in traccia 
Foffe sì frettolofo. 
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Faw. Ei più cortefe 

Rifpollo avrebbe; e di roflòre il volto 
Coperto avrìa di chi malvagio o folle 
Conofce il meglio ed al peggior s’appiglia. 
Adulare io non so; del Prence amico 
Perchè mi vanto, il Genitor non curo. 

Cle. Servo a Mefenzio, e ne rifpetto il figlio. 

Un fuddito fedel deve al Sovrano 
Preflar omaggio, obbedienza e fede: 

Nè a lui ftà efaminar fe le virtudi , 

O il vizio, o l’empietà cinga d’intorno 
Il trono del fuo Re. Chi ferve un figlio, \ 
E ’l reai Genitor odia ed abborre. 

Non già d’adulator, ma ben fi merta* 

E peggio è affai di traditor la taccia. 

Fam. Mente ch’il dice. 

Cle. • Io il fofterrò col brando, 

* ' • • . 4'.,, % 

S C E N A OTTAVA. 

Lauso, s Detti. 

Lau. Cleante va, falciami feco. Oh Dai! 

Cle. Ubbidisco Signor. Quando tu ’l voglia (è 
¥ onore che Laufo non Jeut*) 
Rifponder ti faprò. 

F^n. ' j Teco a momenti 

Nella piazza farò. Vanne e mi attendi. 

■ : (parte Cleante ) 



* Lauso, e Fanoke. 

L -* • 

idra è perduta. Il Genltor ni’ invia 
Minacciando a l'armata, e non concede 
Che un iftante al partir « Di Lidia invano 
Chiefi ad ognun finor. Ab ch’ella intanto 
Forfè al mio Genitor la delira in dono 
Offre pel nuovo dì} Panni cha intorno 
Tutto fpiri letizia, e il fuon feftivo 
De’ timpani guerrieri, e de le trombe!; 

.Che al circo invita rimbombar confufo 
Parmi all’orecchio. Se conceffo almeno < 
Pria di partir di rimirar l’ingrata 
Mi foffe un fol momento, a’ piedi fuoi * 1 
lo morrei di dolor; mafe il difpetto... ( con 

trasporto) 

Fan. ( interrompendo ) Mi fai pietà. Vanne, Signor, 
>v' -À.j- '"- v ~ '• * t’affida 

Ne l’amicizia mia. Dei Padre all’ira 
Io m’efporrò per aitarti, e tutto, ' T 
Tutto daTÒ per tuo conforto il fangue. 

Lao. Che potrai far, fe d’imeneo la face 
Tolto s’ accenda ? Al fol penfarlo io gelo 
Tutto d’orror. Colle fue ferpi Aletto {con 

forza ) 

’• Pronuba Ceda a le fatali nozze. 

Mentre con ceffo orribile me fteffo 
Accompagnan le Eumenidi... Che diflì»...: 

( dolce ) 

Ah! figlio difuman, potrai del Padre 
La fventura bramar ! No , fon del labbro 
I difperati accenti, e non v’ha parte. 
Benché afflitto, ilmiocor... Ma vola il tempo; 
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Se m’arreflo mi perdo , e rimati tronco c 
Quel fil di fpeme, che mi ferba in vita. 

La mia pace, il mio ben, lavica ftelfa, (con 

tenerezza) 

I iu che la vita ancor, tutto abbandono 
Nelle man d’un amico. Ah! tu mi ferba 
Lidia,, te fteflò, il Genitore... -Addio-. (/wJ 
(te mtftìjftmo fiottilo da Favore) 


a . 
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Fine deir Atto Seconde. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. , 


Mesenzio, t Cleante. 

* m 

Mes. Pende ancor Lidia irrefoluta, e (offro* 
Ch'una donzella a quel voler contraili 
Di cui fudditi, e Re temon fui trono» 
Stanco fono alla fin : già freme Acronte 
Sotto i lacci primieri, e fe la figlia 
Relitte ancor, fel vedrà efangue al piede 
Prima che il Sol l’Efperia ultima vegga. 

Sa che 1’ amo cortei ; troppo s’ abufa 
Dell' amor mio, ma la Infinga folle 
Di condurmi a fuo - cerino oggi reci fa 
Sarà per fempre. IF fuo maggiior foftegno; 
.Laufo partì, non dirò già l'amante. 

Che il fuo dece ubbidir dubbio mi refe A 
S* egli mi fia rivai. Pur di Fattore 
Temer m’è forza, invece fua potrebbe 
Il contumace fomentar affetto 
Di Lidia in fen: ma di guardarli ogni arte 
UCar dovrà; che s’io lo feopro, ei folo 
Al glufto mio furor fia feopo e fegno. 

E* tuo nemico, il fo; fe di vendetta 
Desìo ti preme, ogni fuo parto attento , 

Ogni fuo detto ifpia, che a lungo forfè 
Celarli non faprà, ma fe fia tarda 
Sarà fempre per te certa e ficura. 
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ATTO TERZO. j* 
Cle. Tutto deggio al mio Re: brama ch’io veri! 
Sino a l’ultima ftilla o in pace o in guerra 
Il fangue, il verferò; ma d’un rivale,' 

Che teco ardifce contrattar d’amore 
L’orme non fieguo. S’io ti fembro ardito, ' 
Signor^ mi fcufa, ’e quell’onor ne incolpa, , 
Gh’è d’ogni anima grande il primo nume. 
Mes. In me tanta virtù l’orgoglio accrefceJ 
Io mi credea fidi vattalli al fiapco 
D’ uomini avere folta fchiera , e invece 
Una truppa vegg’ io d’ eccelli eroi, (con ironia) 

* Nè devo infuperbirj Folle vedrai 
Che nel corfo mortai l’inftabil Diva 
L’ uomo affai più , che non l’ eroe feconda • 
Cle. Giunge Fanor, 

SCENA SECONDA. 

1 t •? . » i * *■ ' *-) 

Fanone, e Detti, 

-• vK ? ’ *t S n-, . 

Mas. i Dimmi, vedetti il figlio 

Pria che partirei 
Fan. II f idi . 

Mes. Ebben, che ditte? 

Fan. Ciò che infegna virtude a un Prence, a un 
m - . (figlio. 

M’abbracciò fofpirando, e dalle. luci 
. Gravi di largo pianto , e colla voce 
. Da’ fioghiozfi interrotta: Amico, ditte. 
Amico, addio, ti raccomando il Padre. 

Per me veglia al fuo fianco , e i giorni fuol 
Co! tuo fangue difendi: il mio fra l’armi 
Tutto a verfar per cenno fuo m’affretto 
Onde teffergli al crin novelli allori ; 

Se arride a’ voti miei pietofo il fato 
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Lieto morrò. Tu dal paterno ciglio 
r* 11 pianto tergerai ; fe del fuó pianto 
Verrà drgnar la mia memoria. Al fello 
Te tlringa invece mia fuddito e figlio... (a) 
Cle. beoti pietade. 

Fan. Ma non è eh’ un’ombra 

« Che fi dilegua allo fparir del formo.'''- , V 
Tu puoi fidarti; il fuo favor t’è feudo 
Contro i nemici tuoi, qualor... *» 
è ce. T’inganni, 

v* - Se volge a me più manfueto il guardo. 

Se forfè m’ama, altra cagion non ave 
Di fingere, o d’amar, che la creduta * 
r r Mia nimiltà con te... * 

Fan. Dunque inimico 

Tu non mi Tei ? . . . 

Cl£. Per tuo miglior lo fingo, 

E del Prence infelice: ed una prova 
Ora darne >pofs' io maggior d’ affai 
Che bramar non faprelti» (6) 11 Re fofpetta 
Ha la tua fede, e di fuo. figlio invece. 

Che tranquillo patti, crede che in feno 
Di Lidia fu a per lui fomenti amore* 

Gelofo quindi egli t’attende al varco. 

Fan. O folle gelofia, cui Ila d’ appreffo 

Sempre il timor , che le prepara il ’tofeo, 
Ch’ avida beve, e lenza darle morte 
Le vifeere ne (traccia. Egli ne frema 
Pur a fuo fènno, il mio dover ni’ è noto. 
Grato ti fono, o amico al fen ti ftringo* ì ■ 

* •/ • .. a sM-i. 

; • ■ < ‘V--" .1 •* • 

■ • • ..t >r /j 

SCE- 

(a) Me f e mìo commcffo parte fenza parlare • 

(b) ^Ippjfando Ja voce. 
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SCENA TERZA, 

Lidia, Lavinia, ! Detti. \ t 

' - 

Lid. (a) Quit arreda, Lavinia, e oflferva attenti*' 
Che nelTun ci forprenda in fin ch’io parlo. 

Lav. Ubbidirò , ma la dimora accorcia 

Che a prova fai, quanto il parlar’ ti nuoce. 

SCENA QUARTA. 

Lidia, Cleante, e Fanore. 

LrD. Ghi di voi mi fa dir, fe ancor refpirl 
11 figlio di Mefenzio? o fe pur vive ! 

Qual carcere lo serri, e a qual fi ferbì 

2 - Nuovo fupplizio inufitato e crudo? 

Gli occhi abballate, e taciturno il labbro 
Tenete incerto dimoftrando il duolo» 

Lalla! che fia di me, dell’ infelice 
Mio Genitor, cui s’aggravò la delira 
Di pelante catena, or che m*è tolto • 
L’unico forfè, ed il miglior foflegno. 

Cle. Lidia ti rafferena * e tergi il pianto : 

Vive Lauso... Partì..-. 

Lid. Dove? (con anfietì) 

£ lb * -, c , _ All'armata, 

Lid. Non riede quella vincitrice e carca 
De le fpoglie nemiche» 

Cle. E ben potrebbe 

Spedirla ad altre imprefe. Non Tappiamo 

■t ‘ .2 _ . ■ , " • ' ’ • •> 

(a) Stando fu la Quinta « • 

Laufo e Lidia, C 
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Ciò cheMefenzio a tal partenza indufle. (en- 
\ ; tra fan.) 

Fanor che brami? . ..1 

Lid. (a Fan.) .. E' ver ciò che interni’ io» 

Fan. Cleante il ver ti narra ; io non potrei 
Dirti forfè di più. 

Cih. Lidia tu fingi 

Ignorar ciò che pur Caper dovrefti. j 
Non parlarti a Mefenzio? : 

L ID , E’ ver: mi traile 

Il periglio di Laufo; io mi credei 
Trovarli entrambi, onde ifvelar qual fona 
Lo flato, del mio cor. JLaufo;non vedo. 
Tremo per lui f piu non ritrovo accenti * 
Volgo le luci a ricercarlo intorno, 

Indi atterrita al fuol le fiffo; tento ^ 

Di ragionar, ma i primi, accenti miei , , * 
Furono al Padre a dimandar del figlio* 

Egli fi fdegna, e parla; io pur rilpondo: 

In lui lo fdegno, in me il dolor favella. 
Quel ch’ei dica non lo, quel ch’io foggiunga 
Ei non intende; minacciplò un guardo 
Mi vibra alfin , volge le fpalle,, e partp. 

C le. Nè di tane’ ira la cagione intendi? > 

Li®. Laufo dunque partì ! dunque sì poco . 

Di me gli cal, che allefventure in Ceno 
Lìdia abbandona, e crederlo degg’io? . .j 
Fan. Crederlo i forza . . .« , 

Lid. Oh me infelice {oh Laufo, 

Quanto fe’mai crudeli Lidia che in petto 
Nutre tenero cor, dono funerto, 

Talor de' Numi , in così torvi iftanti 
Lanciato non t’avrìa: non fe di morte 
.L’orrido afpetto, ad incalzarla avelTe^ 

Avuto a fronte, o quell’ immenfa fchiera 
Di barbari iùpplicj, onde feconda 
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Di Me'fenzìo è la mente... 

Fan. E pur.;. 

Lid. . Deh vanne, 

Lafciami fola al mio dolore in preda. ( riman 

penfofa )• 

Gli. (4 Fan.) Mi feguij eferbaa miglior luogo e 

tempo) 

Ciò che dir le vorrefti . Invano or fora 
Per confolarla ogtli opra . Andiamo . 

Fan. • - Oh Dio! 

( partono C/eantg * Fattore ) 

• ' « • • • ■ \ • » : 

'SCENA QUINTA. 

'• .«• •• »■ I • ' V ,• V . 

Libia, e Lavinia. 

Lid. V leni Lavinia, e fe lo puoi confola 
Un’amica infelice. . n 

Lav. Ah, che FàvvènneJ 

Puote aver ildeflin nuove fventure. 

Se tutte in te già le versò? ' r • 

Lid. • Pur troppo 

Reftava la maggior, quella mi piomba 
Sul cor coi, che ne rimango opprefla.. 

Lav. Dunque reità a fperarj che la più certa 
Speme fovente è il non averne alcuna. 

Lid. La mia fpeme era Laufo: egli non m*ama, 
M’abbandona al mio fato'; In qual momento 
L’ingrato m’abbandona! allor che tutto 
Sacrifico per lui, mentre allo fdegno 
Di fuo Padre m’efpongo, e ingrata io premo 
Col piè del mio la libertade e’1 trono. 

Mi punifeono i Numi , alzarli io feorgo 
.Sopra il mio cria la loro delira ultrice 

» . . r*> *••..* * • K •. t • • » « i » j- » . » 

C a 
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SCENA SESTA. 

Acionte con grojfa catena , e Dette . 

£id. A me fi denno quelli lacci indegni. 

Amato Genitore come pofs’io 
Mirarne grave quella delira avveeaa 
A reggere lo feettro, e di dolore 
Non morire al tuo piè! Tolta la bendai 
La fatai benda, onde coprir le luci, 

Benché innocente ha in ufo amor tiranno. 
Tutto l’orror del nollro flato io miro... 
Figlia inumana , e tu potrai del Padre 
Lo fguardo foflener fe gli ricufi 
Quella, eh’ è in tuo poter pietofa aita! 

Tu le’ più cruda de le tigri ideile. 

Eccomi a' piedi tuoi; Padre perdona 

(Aerante la rialza fui momento ) 
Ad una figlia ingrata: io m’ abufai 
Del paterno tuo amor. Per me rifiuti > „ 
E regno e libertà; nè un puro affetto 
Avrò cuore per te fveller dal feno! 

Ah eh’ io mi Tento venir men d’affanno. 

(fi r ipofa fopra Lavinia ) 
Àca. Figlia, fa cor; fo che tu m* ami, e feufo 
In te quel eh’ è mia colpa. Io di te fteffa 
Arbitra ti bramai. Quanto loave , ' 

Figlia, per te mi parla in fen natura! 

Torno a dirti lo Hello; io non pretendo 
Che altrui ti doni a tuo difpetto, e lai 
S’io lineerò favelli, e n’hai ben prove. 

Pur fe t’è caro il Padre, e di te fteflà, 

E degli affetti tuoi parte acconlenti 
D’offrire in fuo vantaggio il dono accetto; 
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Grato ti fono, ed al mio. fen ti ftringo. 

XxD. Il tuo perdono i miei ri morii accrefce. 

Ma punirmi faprò: fe quella delira 
Negata altrpl di ferri il piè ti cinfe. 

Quella s’affretta a ricondurti al foglie. 
Seguimi, amica, di Mefenzio al piede 
Tolto fi voli. 

Lw. . ' 'Stà, vedilo; ei giunge. 

. SCENA SETTIMA. 

Mesenzio, con guardie , e Detti. 

Lidia gli Va incontro , vuol porfi al Juo piede , 
ma noi permette . 

L < • . ' 

idia, che brami» 

]Lid. Ah , mio Signor , perdona 

Se ti negai la delira; i miei rifiuti 
D’odio non eran figli , il diflì, e ’1 dico, 

E ne dò pròva ancor , ma trilli effetti 
D’ un perverfo defiln, che forfè fianco 
Ancor non è, fe non mi vede ellinta . 

Se di te degna ancor mi credi., e ferbi 
Qualche affetto per me, fe il patrio regno 
Libero rendi al Padre mio, la delira < 

T* offro in mercede, o fe t’aggrada in dono. 
Mej. Si, che l’accetto, é: l’odio tuo non curo, 
Se m’ odiafli ancor; ma no, ti credo;: 

E quella gioja che mi brilla in vifo 
Del mio perdon, dell’amor mio fia fegno. 

Si fciolga Acrome, (a) In quello punto illeffo 
Vo’di mia man quell’onorafa fronte 
Ginger del fuo diadema . E tu depollo 

'(a) Le Guardie sciolgono ^A-crontt . 

C 5 
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L’umil ammanto, e di più gajo adorna. 
Qual fi conviene a reai fpofa , vieni 
A ricever gli omaggi : impaziente, 

Col Genitor, che meco vien, t'attendo, 
Acr. Oh! me felice, oh generofa figlia! 

(Lidia rimane immerfa in profondo penfiero ) 


S C E N A O T T A V A. •->' 

,’ i Lidia , e Lavinia. 'I ' ’ •: 

Lav. Lidia, che penfi, del magnanim’atto 
Ti penti forfè/ il pentimento offende 
Tefteffa, il Padre, il tuo Signor. Rammenta-* 
Lid. (/») Che il Padre i in fervitù , che fchiava io fono. 
Che d’ entrambi la vita a rifchio efpongo, * 
Lo rammento, lo fo; ma in mia balta 
E' il domar forfè i torbidi penfieri 
Che mi turban la mente, i procellofi 
Moti' del cor, che tremebondo geme? 

Forfè intendo me fteflaè è leggier cofa 
Il cangiar in un punto affetti e voglie , 

Onde a fentir non s’abbia orrida fcoflà? 

(b) Quegli lo sà, che ben intende amore 
Qual fia tormento abbandonar per Tempre 
Colui che s’ama... ( c ) Alto ragion mi igrida. 
Il dover mi rimprovera, mi ftrazia 
Barbaramente il feno amor paterno. 

(d) Si tenti almen di fuperar me fteffa 
Con generofo sforzo. Andiarn Lavinia, 

E in cambio di {degnarti , ah mi compiangi . 

„ ”■ * -• . r » ' 

(a) Agitata interrompendo, 

(b) Con tenerezza . 

(c) Con forza. 

(d) Ttijoluta, 
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Lav. Forte più che non credi. Altro non bramo 
Che foftener la tua vittoria iltefla. 

SCENA NONA. 

( Fanore, e Dette. 

Fan. Principefla, di Laufo in quello Mante 

(/ otto voce ) 

Mi giunge un foglio a te diretto. Un folo 
Momento, e a collo d’ogni mio periglio 
Tardar non volli a confegnarlo. 

Lid. ì ' i. .. .. : ... Un foglio? 

Giunge aliai tardo. ( ricusandolo ) 

Fan. , (a) Qual ragion.» 

Lip. 4 ....... . Decito 

E' ornai del mio deftin... 

Fan* - ^Forisi, .. ' 

Lav. ' - • .i. A Mefenzìo ( b ) 

La fua delira promife. 

Fan. Ah che facelti? (a Lidia ) 

Lid. Ciò che dovea una figlia ad un amante. 

Al Padre, al trono, al luo tradito affetto. 
Fan. Chi mai ti diè si barbaro configlio ? 

Lid. Il dover*. la natura, e la vendetta 
Fan. Perchè poch'ore non tardar? potrebbe 
L’impazienza tua d’eterno pianto 
Elfer cagion funefla. (c) oh Laufo ; .ohamico! 
Or t’avvedrai fe al paragon d’amore 
Non la vinca amicizia. Una fol’ ombra 
D'incolpevole obblio dal fen ti ftrappa 
D’una tenera amante... ah, no, deliro; 

' / * S 

. (a) Interrompendo ed alzando un po' più la vece. 

(b) Interrompendo con qualche affanno., , 

(c) Obliando fe Jieffo aha fempre piti la vece, 

C V 
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Un vero amor non fi fmentifce,' e icieglie," 
Pria che dal leno la diletta imago 
Scancellar mai } qualunque oltraggio ed onta . 
Lidia mai non t’amò. 

Lid. Te fteffo perdi ( con ve- 

ce beffa') 

Co l’alto favellar. Si, ch’io l’amai, 

E l'amo ancor, bench’io lo creda ingrato» 

Per donarmi ad altrui non fu di fprene 
Leggerezza, incoflanza : un fol momento. 

Per eccetto d’amer, l’amor feordai . 

Non ti dirò la cruda orrida guerra 
, Ch’io fento in petto: a vendicarli amore ^ 
Tutti gli affetti miei nli volfe incontro. 

Ed agitati e torbidi e confufi, 

■ Che mi dan morte ad ogn’ifiante. Iodeggio 
Vincer però me ftelTa , ed al mio flato 
Gli affetti conformar. Se fu innocente 
Finora l’amor mio, fora delitto 
II nudrirlo in appreffo , e fe pietade 
i Senti del cafo mio, fa ch’io non t’oda 
Mai più di Laufo a ragionar: foflieni 
. La vacillante mia virtù , confola 
Lo fventurato amico, e fe pur ferba 
Tenerezza per me, digli che a Lidia... 

Per ficurezza fua, per mio ripofo. (a) 

Lav. Vien Cleante e s’affretta. 

Lid. (a Fanore) , Oh Dio! quel foglio 

Cuftodifd gelofo. 

Fan. Eccolo. ( [b ) 


fa) S' incammina frettolosi fui fu la Quinta '. 

(b) Mentre s accofta per conjegnarlo esce Cleante, 
« Fanore lo nefande . 
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SCENA DECIMA. 

- -* ..M ' • v • 

CleAnte frettolosa con Guardie, e Detti . 

Cee. . . Il brartdo 

Cedi, Fanor, fei prigionier . 

Fan. ^ Lo vedi? (a Lidia) 

E' tua mercè... Siamo perduti, (a) 

Cle. ' . Andiamo. (£) 

(a) Vìen prefo in mezzo dalle Guardie. 

(b) Lidia fa due puffi per accofiarfi. Cleante rif- 
pettofamente conuna mano fa cenno cbe fi fccfti. Li- 
dia ritorna e cade fra le braccia di Lavinia , cbe 
la conduce dentro la Scena mentre entrano le Guar- 
die con Fanore feguite da Cleante. 


Fine deir jLtto Secondo. 
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ATTO QUARTO. 

Notte (*) 

• «• • ' ' ■■ j 

SCENA PRIMA. 

Meseniio , e Cleante. 

Me«. Il figlio è mio rivai! Vedi se vani 

Furo i fofpetti miei/ La delira ingrata (a) 
Che vergò questo foglio arder dovrebbe 
Su lento foco fe la delira ideila « 

Adorno il crine di novelli allori 
Non m’ avelie più volte, o s'io potefli 
D’effer Padre fcordarmi, egli mio figlio 
Non elfer più; nomi foavi e cari 
Che foli ponno la natia fierezza 
In me frenar; ma non andrà già inulto 
Tanto delitto, e ’l traditor che in faccia 
Osò mentirmi, e fomentar la fiamma 
Nel fen del figlio pagherà la pena 
Del proprio errore, e dell’altrui. 1-' appenda 
Uno fchiavo ad un laccio, e appena edinto 

(*) Sia l'atrio illuminato, e s abboffino i fumi, 
dì fronte per tutto r Atto ; in modo però cbe ad ogni 
Scena dell' Atto fiejfo divenga il Scenario più cj- 
curo . ‘ ’• v: 

(a) Refendo ha tra le mani un foglio. 
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ATTOQUARTO. 4} 
Vivo ad eflò Fanor ftretto s’ uni fc a 
Mano amati, piede a piè, labbroalle labbra. 
Finché per lezzo , per orror per fama 
Senza fpirto rimanga e fenza vita (rr) 

Cle. Si punifca Fanor: fempre fia lieve 
f Alla fua colpa la più orrenda pena. 

Ma rammenta, Signor, ch’egli fuperbo 
Del fuo valor fprezzando altrui fi vanta 
Non aver chi ’l pareggi. Ah! la fua morte 
Deggia alla fua follìa. Doman nel circo 
Contro il più fier leon ven^ alla prova, 

' E al paragon cadrà; vegga a fuo colto 
Che il fuo valor, quel d’ogni al tr’uomo adegua . 
Ma gli è anche ver, che quel valore iftertò 
Da’ nemici è temuto, e che fra Tanni 
Nefluno v’ha ch’olì arredarne il coriò. 

Ei da’ nemici cinto il figlio esangue 
Tolfe da morte, ed al tuo-fen- p a t a t ao 
Salvo lo. ritorni). Se giuda lance , 

Librar dovefle co la colpa il .merlo 
Forfè fia di perdon ... 

Mes. v •, } , • Degno è di pena; 

Fanore è traditor. Sei mio nemico 
Se in fuo favor mi parli. Io potrei forfè, 
De’fuoi metti in mercede, ogni altra colpa 
Dirti molar, ma fe dal len pretende 
Strapparmi il cor , tacer pony portò: amore. 
Senza vendetta , oltraggio alcun non soffre. 
Voglio però le tue preghiere in parte 
Udir almeno, e ’1 tuo configlio approvo. 

i 

( a ) Mortua quin edam jungebat corpora vivis , 

Corri ponens, nianibufque manus, atque oribusora 
( Tormenti genus ) & fanie , taboque fluentes 
Complexu in mifero, longa sic morte necabat. 

, t ■ Virg' /En. HIJ, v. ^5. 


Digitized by Google 



. 44 ‘ A T T O v ; 

Venga domani e col leon contraili. 

Veglia fopra dì Ini, che di. fua fuga 
Sarai tu fol mallevador , lo giuro. 

Vanne frattantó, e nel più cupo e cieco 
Carcere attenda de’luoi dì l'eftremo. 

( Cleante parte con fogno di rifletto ) 

SCENA SECONDA. 

- > i % . I 

'• ' ' ' • *. * ^ “ ( 

Mesenzio, rùi Lidia, e Lavinia. 

< - * 

Lìdia in abito divsrfo dal primo un po' piti gajo .’ 

Mes, Lidia non lefle il foglio, e Lidia intefa 
Era di Laufo ad afcoltar le fcufe !,..., 
v ' S’ intenerì , parve pietofa , e ’l piatito 
A fatica trattenne in fulle ciglia! 

( entra Lidia ) Per dove il piede in quelle ore 

( notturne 

Da te fi move? ?. 3 jr 

Lid. A te rivolto egli era - 

Onde grazia impetrar • 

Mss. Dèh ti rifparmia 

Il dolor d* urt rifiuto, e a me il rofTore r , j 
Di doverti niegar ciò che di lieve ... 
Ti parrà forfè, o di neffun momento. 

Tu per Fanor priegar vorrelti, e d’eflò 
Decifo è già: deve morir. 

Li a - Sì crU( j c j, 

Mefenzio fia , che ad una regia fpofa. 

A donzella reai nel giorno illelTo, 

Che con eterno laccio a lui fi llringe 
1 Voglia grazia negar! altro non chieda 
Che dì Fanor la vita. 

Mes. _ E ben , fra quanti 
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Son rei di morte a tuo piacer ne icjegli 
Uno, o più, fe Io vuoi ; fciegli fra quelli 
L’omicida, il fellon ch'io non diftinguo 
D’ una fpofa in favor colpa o delitto. 
Condizione o età; quegli fia falvo, 

, 4 Ma Fanore non già. Nè faprei dirti 
Se tu indifcreta, o più crudele io Ha. 

Lid. Indifcreta! e perchè? 

Mes. Tutto m’è noto, 

Non vo’ farti arroflìr. 

‘ t Rottor non fente 

Chi ferve al fuo dover. Deh! meno irato,' " 
Signor, m’afcolta, e ne’finceri accenti 
Della tua fpofa, del delitto in vece 
Troverai la virtù: quella fovente 
Pugna col vizio, e i fuoi trionfi afconde. 
Mes. Dunque rifpondl'e non mentir. Vedetti («) 
Laufo pria che partiffe? 

Lib. j k Io non lo vidi/ 

Mes. D’eflo parlò Fanor. 

Lid. * t Sì. 

Mes. . v Che ti ditte? 

Lid. Volle ifcufarlo. ' 

Mes. T’efibì quel foglio. 

Che Laufo t’inviò? ■ \ 

Lid. Niegar noi pottò. 

Me*. In te fu di virtude, o dello fdegtio 
Figlio il rifiuto ? 

Ini! E dell’ uno e dell’altr* 

Me*. Fra lo fdegno e l’amor ... 

Lid. Vinfe virtude . ' 

Mes. Fanor priegò . .. fur trattenute a forza 

(a) 1/ rimanente di quefia Scena va tutta vi. 
brata e pronta ; forte in Mefenzio , umile e 
franca in Lidia, 



¥ - A T T O 

Le lagrime fui cìglio . • • 

L, d> Oh De» ! pietade. .. 

Mts. Dunque muoja Fanor. 

M odi ••• 

Mu* T’ accheta , 

O in me lo fdegno diverrà furore. 

Ritorna alle tue danze , e al nuovo flato 
Gli atti, gli affetti, ed i pender conforma. 

{parti) 

SCENA TERZA.. : ‘ r : a 

** . » • ' \ 


Libia, e Lavinia. 

* • ’ 

Lav. Nuoce troppo talor l’effer lineerò;' 

Vizio è l’inganno, e il Emular virtude^ 
Speffo effer può. Chi dì fe fteffo i pregi 
-.-Narra, e i difetti non ottien che biafmo. 
Che il vizio fol, non la virtù fi credè. 

Lm. Io mi credea col favellar Impero - 

Mover quel fiero cor, che di fofpett! 

Si pafee e nutre, e gli fvelai ciò folo 
Che d’altronde gli è noto. Ah s’ io mentii 
Forfè creduto avrebbe il falfo ancora. 

Cielo! morrà Fanor? sì raro efempio 
Di tenera amiftà! Laufo di quanti 
Mali fei la cagioni Tu de la vita 
Privi l’amico: a me togli la pace. 

La mia- virtù combatti, e ’n dubbio laftl 
Nella pugna crudel la mia vittoria. 

Lav. Ritiriamoci, o Lidia: al dubbio lume 
Di quelle faci di veder mi parve ; 

Dietro a quella colonna alcun furtivo 
Frettolofo celarli j e forfè ... 

Lu>. , v - .. Andiamo;,. 


ì 
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‘ Q. U ARTO. 47 
SCENA QUARTA. 

Lauso , con Jopravefle da /chiavo e Dette . 

Lau. Io fon Laufoj t’arrefta. 

Lid. Ahimè foflienmi, 

10 mi fento mancar, (appoggia/ a Lav.) 
Lav. Sconfigliato eh’ io fui ! 

Lid. Numi! ed è vero, 

Laufo, tu fei? 

Lau. _ Non dubitar. 

Lid. Deh fuggi . 

Se alcun ti ravvifaffe, ah qual farebbe 

11 dettino d’ entrambi! 

Lau. In quelle fpoglie 

Agevole non è. Ciafcun mi crede 
Lungi d’aflTai. Scaccia il timor j-drf tempo 
Deh non s'abuG, ei più veloce fugge 
Da chi più ne abbifogna. Avelli un foglio» 
Lid. Foglio fatai! 

Lau. Che fui 

‘ Lid. “ Giace per elfo 

Il tuo amico infelice in tetra chiufo. 

Orribile prigione, e al nuovo giorno 
Fia d’un leon milero palio. 

Lau. Oh Dio! (a) 

Lav. E di tuo Padre è fra le mani il foglio. 

Lid. (« Lavinia ) (Egli m’ama pur troppo} e fe 

( il periglio 

D’un amico a fe fletto ornai lo toglie. 

Qual fora allor che la barbarie mia 


(a) Con gran veemenza , poi riman penfo/o. 
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Gli farà nota?) ' V * 

La.o. All’ improvvida colpo 

Tutta l’alma in fe fteffa fi raccolfe. 

• Se de lo fiato mio lenti pietade , 

Vanne, Lavinia, di Cleante in tracciai 
Digli ch’uno ftranier feco desia 
Inplfervato favellar, che in quello * 

Atrio l’attende e, che non gli è concedo 
Il piede d’inoltrar Dnbbiofa pendi? * 

Lav. T’ ubbidirò i ma Lidia?.. 

Lio. Alle fue 1 danze 

Tornar faprà , che il Tuo dover l r è noto. 

Lav. Ad ubbidir m'affretto. I voti miei 
Secondi il Ciel . 

SCENA au I N T A. 

Lidia, Lauso, poi Acronte con manto e 

• . t ‘ diadema reale. 

. : •»*e A’.! -t •' « *• «•> 

Lid. 1 xVddlo.’' 

Lau. Così nii lafci. 

Lidia, crudel, del mio dolore in preda! 

Ah! dimmi almeno fe le mie fventure 
Abbiano della nel tuo fen pietade. 

Se non amor: le in quelli brevi iftànti 
•' Ch’ io fon lungi da te parlò Mefenzio 
Teco dell’amor fno ... Tu fremi, e fuggi 
Lo fguardo mio?.'.. 'tenti celarmi if pianto! 
Parla, che avvenne mai<* Forfè tuo Padre 
1 La pena or foffre de’ rifiuti tuoi ; 

O fovrafta a te fteffa alcun periglio? J 
Non hai che a dirlo, e in tuo favor mefteffo 
Saciifico s’è d’uopo.,, alcun s’ accolta. ( vuol 
; j • r * r (ritirarji) 

Acr. 
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Acs. Acrome io fon: iafcia che al fen tì Aringa. 

. . ' . ' (/’ abbraccia) 

Lavinia m avvertì ..w Figlia tu piangi? 

L:d. Non ne ho forfè ragion? Padre tu’l fai 
Lo flato del mio cor . Laufo dinanzi 
JNon attefo mi vedi , e qual mi Aringa 
Legge leverà, afpro dover, t’è noto, 

t (il 0 ?* c ^*°P' an 8 a » e vuoi ragion del pianto? 
Lavi. Ab in quella fronte di reai diadema 

Cintale nel piè d’ogni catena, fciol to' - • 
Leggo il mio fato . E‘ il Genitor felice ,’ 

. Lidia fua Ipofa. Ecco jl dover, la legge. 
Onde ella è avvinta , e la ragion del pianto; 
hi, piangi pur, Lidia crudel, ma piangi, 

I! tuo non già, ma'I crudo mio dettino. 

Tu fe felice , e pria che giunga a fera 
Nel nuovo giorno il fol, fermo fui crine 

* rr! e l2rt0 avra ‘ > che .vacillar potrebbe 
b io rimanerli in vita. II mezzo Ko fcelto 
Che mi tolga agli affanni . In te, l’affetto 
Che devi al Genitor già non condanno; 

Te non accufo, che natura infogna 
• ~i f.P‘ rintracciar felicitade e vita. - 
Mi lagno fol di tue lufinghe; ignoto 
* c 1 era l'^oaor , mio; perchè non dirmi: 
Sarei tua fpofa, ma l’ amor, di .figlia. 

Il mio ben noi confente? e m’empi in vece 
Di fperanze fallaci, e allor che il piede 
. ■ > Movo lungi da te ti doni altrui ! , 

\ . A che, di me temer», nel cieco bivio. 

Scorta t’ avrebbe il mio fedel cqnfiglio. 
Sappilo, ingrata, amo. in te fol te fteffa; 

La tua felicità. Se a parte io foflì 
Della tua gioja, io gufterei tra’! crudo 
, Barbaro; affanno, ond’io mi fento oppreffo 
. Jl loave piacer, che da virtude 
' .v.,, La'tjo , e Ltd'a . D 


Digitized by Google 



:at;tò: ;‘ 

J Sempre fieli viene, e dall’ invitto sforzo 
Di fiuperar fie fteflo. Io finiamo invece 
Senza fperar conforto ; e per tua colpa 
Perdo un amico? ah quello almen-mi rendi 
Se mi togli te fteffa; o lo vedrai 
Del fangue fuo rigar il tuoi, le membra 
Pelle, divife, lacerate, e fiparte... 
r A così tetra imagine il penfiero 

S' inorridifce , e mi fi gela il langue. 

Ac*. Degna di ficufa è Lidia; in lei prevali^ 
Amor pel Genitor di cui s’intefie 
La vita minacciar. 

£ii>. ,• < ■ . ■ Tutta è mia colpa , 1 . * 

•Ei fi lagna a ragion. Padre, perdona- 
A una mifera figlia: a te dovea 
D’ogni mio affetto il facrifizio intero. 

Ma v’ebbe parte la vendetta. Amore, 

Che per fuo danno ogn’impoffibil crede, 
Latifo credè, per la partenza, ingrato, - 
E a vendicarli s’affrettò. Chi puote . 

I primi raffrenar moti di fdegno? 
N’approfittò Mefenzio, e di mia fede 
v N’ebbe (fato crudeli) la delira in pegno. 

E 1 tempo ancor: le libertade e trono 
2 -. Abbia ’1 mio Genitor, fe (offrir puoi, 

. Che in me languir quella virtù fi vegga . 
Che ti piacque cotanto, e ch’io mi compri 
Di menzognera e d’infedel la taccia. 

Ecco, t’offro la delira, e reco io fcielgo. 
Anzi che il foglio, una capanna umile: 

Ma fio il decoro di reai donzella , 

- Che degna felli del tuo amor t’è caro,. 
Lafciami in pace, mi compiangi, e parti; - 
Serba i tuoi dì, fe a vendicarti afpiri , v f 
Che il viver tuo fia di rimorfo eterno 

Che il cor mi (traccierà. Di nuovi merti ; 

v ' / 
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Ti vedrò adorno, e nuovi, allottai crine, 

E det perduto ben ia vana idea- j . 

Fia quello flral, che lenza darmi morte 
Fitto nel petto io recherò fra l’ ombre. 
Amato Genitor, nafcondi in fello ) 

11 roflor di tua figlia, e ’l difperato 
Raccogli in grembo involontario pianto. 

( s' abbandona al collo del Tadre I 
Acr. Pietofi Dei la fua virtà reggete. 

Vien meco, o figlia, e nel paterno affetto 
Troverai quella calma, e quella pace. 

Che altrove forfè cercherefti invano. 

Lau. Ch’io non avrò giammai, d’odio e di fdegftO 
Refo mifero oggetto al Padre, a i Numij 
Di Lidia privo e di Fanor, che l’alma 
Si tenean bipartita. A me non reità 
Altra fpème che morte* e quella eleggo. 
Sarai tranquilla allor, che fe perjppoo,: 
Richiamando al penfier quant’io t’amai. 

Alla memoria mia qualche fofpiro 
Vorrai donar, daratti il tempo alfine 
Quella che cerchi defiata pace. 

{fi lancia addolorato fiu, d' un /edile dell udiri») 
Acr. Prence infelice. Andiam, gente s’apprefla, 
Lit>. ( dando ttn occhiata compaftonevole a Laufo 
torna ad abbandonarfi al Tadre , che la con- 
• duce in Scena ) 


I> 


•»! 


— r; 


SCENA SESTA. , 


Laoso, Cleante , e Lavinia; 

Cle. Lo {tramerò dov’è? 

Lav. Eccolo.* il vedi. ( additandolo ) 

Cle. Schiavo raflembra. 

Lav. No ... Seco ti lafcio. (parte) 

D 2 
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f SCENA SETTIMA, ; 

Laujo, e Cleante. 

Cle. Stranier, chi Tei? (accojlandoft) 

Lau. Non mi conofci ? 

Qle. ( Oh Cielo ! 

Lau. Non ti fmarrir . D’un infelice amico 
Volo in foccorfo , o a partir feco io vengo 
Le pene, i ceppi, la prigion, la morte , 

Qual carcere lo ferra, e qual s’è fatto 
D' elfo mali evador? Da te lo chiedo, ( rifoluto } 
Che ’l dei faper, nè per cercarlo altrove 
Perder vò il tempo preziofo in vano. 

Cle. Quel dello io fon, noi vò celar, ma penfa 
Lau. Tienti i conlìgli tuoi. Vieni e mi guida 
Tolto al carcere fuo. 

Cl*. ' V Perchè? 

Lau. ' ' ' Il faprai , .. 

Cle. Lo fperi in van, fe di là trarlo credi, 

Lau. Ciò non temer j feco foltanto io bramo 
Un momento parlar. 

Cle. Mefenzio il vieta . 

Lau. Io lo chiedo a Cleante, ed egli il puote, » 
Cle. Traditor non fon io» si nera taccia 

Mi diè Fànore, or che s’avvegga è tempo. 
Ch’io fon fedele al mio Signor. 

Lau. .. . * Ed olì 

Col manto di virtù coprir vendetta? ( con 

forza ; poi placido ) 
Supplice tei domando, e fe lo brami 
Io m'umilio al tuo piè. (vuol piegar il gì- 
, •. • • ' '•* 4 nocchio) 

Cle. “ "* * ‘ Signor, che fai? (lo 

(trattiene con rifpetto) 
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Deh rìfparmia il priegar, non m’ è concetto 
Appagar le tue brame. 

Lau. In vano io priego. 

( cen impeto . Tonfa poi un momento , indi di- 
fperato lo afferra, e minacciandolo con unó 

M) . . 

La tua vita è in periglici... (a) Oh Dei! perdona 

Un furor difperato, e fe giammai 

Caro ti fui, quella virtù rifpetta 

Che in me ti piacque: di un’ orribil colpa 

Deb! noti far ch’io mi lordi. 

Cle. Odimi, o Prence, 

E qual fuddito fia Cleante, ammira. 

Non le minaccie tue , non le preghiere 
Piegar mi ponno, ma pietà foltanto 
In tuo favor. Guidarti a lui non lice. 

Il dico ancor, ma tacito m'attendi; 

• Che feco io vengo, onde condurlo altrove 
Per comandò del Padre: a cafo fingi 
D’ incontrarlo in quell’ atrio,, e fa eh* breve 
Sia il ragionar. Io con le guardie intanto 
L’ atrio da lungi cingerò; nefluno 
T’afcolcerà Io giuro, e ad ui} tuo cenno 
Ricondotto farà . 

Lau. . f , Ma dove il guidi? 

Ci-E. Nella gran Torre eh’ è di guardia al circo. 
Lau. Irrefoluto fon:... giuralo. 

• Cle, ' . I Numi 

Mi punifean s’io mento, ed infepolta. 

La fpoglia fral da un fulmine percoffa. 

De’ rapaci avoltoj preda rimanga. 

: Lau. ya pur, mi fido, ed il ritorno affretta. 

( Cleante parte ) 

f f Vi* v % ^ ’ )*?■ » • 

(a) Cleante evita il colpo . Laufo ritorna in fe , § 
lanciando lungi lo ftìle , li getta le braccia al collo . 

D i 
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Lau. (^Quello C, JP 0 fl 'e nz5o > e < l ue ^ Q tetro 

Lume cremante de le faci fmorte 
Fa che il penfier negl’intimi receffi 
Penetrando del fen , tutto l' orrore 
Vegga, onde 11 cor cinto è d’intorno e Gretto ... 
Ahi terribile villa $ inorridito 
Torli vorria da la funefta imago; 

Ma i’amiftà, ma il difperato amore 
. Lo preme, e sforza, e fi contorce invano. 
Lidia, Fanor, nomi foavi e cari 
„ Per cui folea la vita aver in pregio 
Ora fui labbro mio nunzi vi felle 
Di duol, d’affanno, di terror, di morte. 

(fi leva e fi'a in attenzione ) 
Qual orribile fuon quell'aere turba 
Opaco e muto, e fino al cor penetra? 

Io l’ intendo pur troppo , il fuono è quello 
Delle catene , onde Fanore avvinto 
Ha il piede, io il cor. Numi, poflenti Numi 
Di me lleffo diffido; ah! voi la delira 
Reggete ed il penfier. Fanor fi i'alvi. 

Per luì fi muoja ; ma rimanga illefa 
La mia virtù ••• s accolla, ah eh’ io non reggo . 

( torna ad abbandonarci fui (edile ) 
Fan. Laufo ove fei? più fventurato ancora 


(a) Siede fui J edile . 





*' Q U A R T O. 55 

Di me farai. Se tu veder poterti 
Lo flato mio.. .qual morte orrida attendo... 
Lau. ( a ) Si, che Laufo lo fa. Stringimi al fello. 

„ y an, Principe, amico ... ( b ) 

scena nona, 

' ' v ‘ ' Laujo, e Fanore. 

Lau. Ogni tardar fi tronchi; 

Al carcere ti feguO, ivi, cangiate 
Teco le vefli, rimarrò; tu fuggi.' • • y 
* Fan. Io farei così vile! ofa proporlo 

L’amicò, il Prence! e d’accettar capace 
Mi crede i doni fuoi? 

Lau. Fanor m* è noto 

Qual fia il tuo cor, ma 4 pur noto il mio,' 
Efcito è il cenno, e la tua morte è pronta: 
O morir fciegli, o foggi. 

Fan. " ’ . “ Oh Dei! « 

■ Lau. . . M* afede» , 

E' cfudò il Padre mio, ma nel fuo cuore 
Ha i dritti fuoi natura; agevol fia 
La defira ; alzata, onde ferire un figlio; 

A tempo trattener. 

F an . Ma fe cadette!... 

lo farei 'reo dèlia tua morte i Ah lafcia... 
Lau. Dunque conceffo avranno i Numi indarno 
Che il piè niegatte di fegulrmi , e 'ch’io 
Nell’ imbrunir del dì fatto fervili 
Spoglie nafcoflo con periglio ertremo 

¥•*>■*• ' . I • * ( # 1 * t J , 

(a) Correndoci Incontro , ed abbracciandolo cut 

tutta emozione . . ' ' 

(b) Cleante fa un cenno , e tutti fi ritirano . 

4 ' 0 V 
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' A T t O 
Nella cittade entrain., onde d’un foglio 
Rintracciare il dettino, onde falvarti! 
Rimanti pur l’e il vuoi, ma il giorno eftremó 

( con fermezza ) 

Non chiuderai prima di me. Se il Padre 
Rifparrriiar mi volette, io non vorrei 
Perdonar a me fletto, e quella delira 
Che quel foglio vergò, quella che ftrinfe ' 

I lacci tuoi, che ti condanna, quella 
Sarà che teco mi conduca a morte. 

Fan. Deh Signor... 

Lau. Che vuoi dir? Le tue preghiere 

Arroflìr più mi fan. Che dir potretti. 

Che bilanciar l’onta potette e il danno 
Che aver dovrei, le a te d’un folo iftante : 
Sopravviver dovetti? Io t’aflìcuro 
Di mia vita fe fuggi , e fe rettili 
Giuro la morte mia. Sciegli: i momenti 
Cari ci fon; già fiamo attefi. 

t •' Andiamo. 

Lau. Vieni, Cleante. Oh dolce amico, (a) 

^ AN * Ah, Laufo. 

Non lufingarti ; ancor troppo mi retta 
A dirti forfè in mia difetti. 

Lau. / Vieni* 

Nè fe ne parli più. 

SCENA DECIMA. 

Cibante con Guardie, e Detti* 

Cli; - Prence ti fcofta. 

Quelli i patti non fon. 

Lau. ... . ■ Nulla promifi. 

* .• . * . ^ - 

(a) Strìngendogli la deflra\ e pregandola al fino. 
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Q. U A R T O. 

Chi «tapparmi desia da quello feno 

. T-. „ „ (Jlr incendo fi a Funere) 

Deve a brani fiaccarmi , io bramo folo 
Al rarcare condurlo. Ah vieni; io sfido 
A fiaccarmi da te gli uomini 3 j Numi. 

( partono abbracciati in mezzo alle Guardie ) 
CX bi fegua adunque; Della vita al prezzo 
Ciò che qui avvenne alto fìlenzio copra. 

{«Ih Guardie) 


è'. 




Fine dell' .Atto Quarto i- 


i«t -*« niJ 'V 1 * 

* . i .» 


v *• 



ATTO QUINTO, 

. I ir- - ; 

SCENA PRIMA* 

' * 

Lidia , s Lavinia* 

Lid. Qual orribile notte! i fogni miei 
Interrotti e tremanti orride larve 
Sempre turbar; tetri penfieri informi" 

L’uno l’altro incalzando, ora di gelo, 

■' Ora d’un fuoco irrequieto il fangue 

M’empieano sì, che affai peggior di morte 
Rendear.o - il mio vegliar. Lauto, Mefenzio, 
Fanore, in volto mlnacciofi innanzi 
Alternando si fean , la fua Sventura , 

L’odio, l’amor con barbara vicenda ) 

Mi gtan rimproverando: e’1 caro Padre 
Mi fémbrava veder dillefo al fiiolo 
Mordere i lacci fuoi, languido il guardo 
A me drizzar, dirmi con voce fiocca: 

In quello flato io per te fono, ingrata ! 

Ahi dì fune fio, e di sì orrenda notte 
Affai peggior! Io trarrò meco all’ara \ 
L’odio, e l* amor 5 quyfli faranno i Numi , 

A cui facrificar ; laro tl’ entrambi 
. Vittima e Sacerdote a nn tempo fleffo. 
Quelle fpoglie fuperbe, ond’io fon cinta 
Non fon d’amor, non fon d’imene i fregi , 
Ma i fior di cui barbara man ha in ufo 
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ATTO QUINTO. v 
Di coronar le vittime infelici . 

Cos’è mai la virtù di cui fuperbo 
Va tanto P uom , le languida e fpo fiata 
Nel maggior uopo l’abbandona e fugge! 

JLav. Il foverchio dolor turba e confonde 

In te le idee sì, ch’a gran pena io fcorgo 
Lidia in te ftefla. Non dall’ uom virtude.. 

Ma l’uomo è quel che da virtù fen fugge. 
Tu fe’fpofa a Mefenzio, e tu le’ quella, 

Che volontaria a lui la delira offerfe. 

11 tuo dover lo fai; ma fe da quella 
Tu torci fianco il piè, quella tu fei 
Che da virtù ten fuggi. Io ti compiango, 
Confolarti vorrei , ma deggio in vece , 

Pel tuo miglior, per quell'amore ifieffo, 

Che con laccio dìvetfo a Laufo, al Padre 
Dolcemente ti flringe, a darti pace 
Configliarti . A Mefenzio ignoto è ancora 
L’ amor tiro per fuo figlio, o lievémente 
Ne fofpetta foltanto: in pace el foffre, 

O non fitrura, che t’adori il figlio; 

Ma s’egli sà il tuo amor, Laufo è perduto: 
Credilo pur, ch’ogni lufinga è vana. 

Lid. Con violenza, e col timor Mefenzio 
Vorrà regnar l'opra d’un cor? per efib 
Sol ballerà vederli al piè tremante 
Sempre una fpofa, quali vile {chiavo 
Del fuo Signor fotto la cruda sferza? 

Lav. Tale effer fuol d’ogni tiran l’amore. 

Lid. Barbaro amor, che in paragon la cede 
,' <m All’odio più crudel. . 


« . . 
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SCENA SECONDA; 

Acromte, e Détte. 


Alla morte fen vada. 11 fo, che offendo 
Lò fpofo, il Padre, il mio dover, natura; 

'Ma in me l’amore è il più pofTente Nume 
Che a iuo fenno mi regge, eprende afcherncr 
La mia virtude, e fui mio cor trionfa. 
Dimmi, fe il fai, Laufo parti? 

Ac&. L’ignoro. 

Lid. Forfè Lavinia il fa, cruda mel tace. 

Lav. Perchè tacer dovrei? 

Lif>. , Noi fo. . 

Ac*. ’ ■ Quel nome 

Troppo fpeffo hai fui labbro, e pur potrebbe 
Qùel nome fol efTer fatai. Se brami 
Quella virtù ferbar, che fcoffe amore. 

Nè vinfe ancor, ma che potrebbe un giorno, 
(E che lungi non è) farti fua fchiava. 

Tenta Laufo obbiiar; tien fido in mente 
Un Padre che t’ adora , e col penfiero 
Scendi ad udir quella che in fen ragiona 
D’ una tenera figlia in prò d’ un Padre 
Diva natura; e quella pura gioja 
Tempri gir affanni tuoi che fi deriva 
Dall’ aver refo della vita iri cambio 
Al Genitor la libertade e’I foglio. 

Lid. Oh cari accenti. Ab, Padre io fon tua figlia. 

(baciandogli la malli) 


■s . . ^ 


Lid. • Padre, s’accolta 

Il terribile punto in cui tua figlia 
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aUINTO. 
SCENA TERZA. 


<Si 


Cleante, e Detti. 


Cl. (4 Lidia ) IN^efetizioa te m’ invia. Son proti, 

(ti i giuochi. 

Il popolo s’affolla, e non s attende 
Se non il Re colla fua fpofa al fianco. 

Ac\. Andiamo, o figlia, e i detti miei rammenta. 




SCENA aUARTA. 


Cleante, e Lavinia. 

Cl. R.efta Lavinia ; un Col momento io deggio 
Teco parlar. 

Lay. Lidia feguir degg’io. .r. j 

Cu Un iffante non nuoce. , 

Lav, , ' E ben che vuoiT;; 

Cl. Parmi Lidia turbata, e nel fuo volto 

Legger mi fembra un gran dolora La fegue 
rv Affai medo fuo Padre: è il circo, o l’ara. 
Che sì li turba ? 

L.av. Un’anima feroce 

Non hanno in fen; leflragi odiano.e i! fangue. 
Cl. Tu per^ vuoi feguirlf, e pur, pot redi 
Rimanerti, e gentile anima olienti. 

Io, che feroce ho il cor.d'effer ricufo 
A tanto orror prefente . 

Lav. E fia pur vero 

Che col leon pugni Fanor» 

£l. Pur troppo. 

, Iav. Laufo parti» 

Cl. Nói faprei dir. 
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Lav. ... , Volea 

Teco parlai" in fuo favori che ottenne? 

Cl. Ciò ch’era in mio poter. Dimmi, lo vide 
Lidia pria che partifle? ; 

Lav.' Io noi faprei. 

Dunque morrà Fanor. " . , 

Clb. Lo dilli ancora. ’ 

Ah, Lavinia, non fai quale fovrafli 
Crudo deftino a Lidia: Or va, ini dilfè 
Pur or Mefenzio, e là mia fpolà affretta; 
Che fe dubbia la trovi, o dal' fuo labbro 
Efcono contro me lagni od infiliti 
Vibrale un ferro in ien'j tutto il fuo fangue 
Non balla ancora a compenfar le offefe 
Fatte al mio cor: chi mi fednffe il figlio. 
Chi ricufa ferbar la fè promeffa 
i Viver non deve, e. la medeima forte 
Alla rea figlia il Genitore nnifca. 

Lav. I detti tuoi m‘ empion d’orror. 

T’acchetav 

Il Re s’avanza, ed ha Io fdegno in fronte. 
SCENA QUINTA. 
Meseniio, Acronte, Lidia, Detti, e Guardie. 


Mes. Vanne all’Anfiteatro, e fa che fciolto 
Sia* il leon più feroce , e fin eh’ io giunga 
Contro l’arena aguzzi l’ugna, e l’ira. 

Poi fi guidi Fanor. 

Lid, '* ‘ V V Per lui... , ’ " 

Acr. * * Non chiede 

( interrompendo con prontezza ) 
Già che fia falvo; di clemenza un fegno 
Solo desia. Vada alla pugna armato 
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Fanore almen. , 

Me*. < ... Abbia pugnale e feudo. 

Lidia fia paga, e men fevero il guardo 
Vibri ai fuo fpofo. 

Lid. Ah fe il priegar è colpa , 

Anche a fpofa reai per gl’infelici. 

Concedi almen, che per me (letta io prieghi* 
Teco a’ giuochi verrò; ma fe non brami 
Senza fpirto vedermi e fenza vita 
Morir per folo orrore a’ piedi tuoi. 

Al crudele fpettacolo mi togli 
Di mirar l’ altrui l'angue, e le fquarciate 
Membra ingombrar barbaramente il fuolo . 
Giovine donna io fon fra le reali 
Stanze nudrita , e non del fiero Marte 
Ne’ fanguinofi campi ; ogni ómbra vana 
Batta a farmi tremar: folo il penfiero 
Del ferale apparato intorno al core 
Mi fa il fangue arreftar ; e un guardo folo;' 
Che a me tu volga meri foave e dolce 
Un freddo gel tutte le membra inveite ; 
Me*. Tutto da me otterrai, fe non s’opponga 
Ed aL mio amore, e alla vendetta mia. 
Intenderti Cleante! Il cenno adempì. 

. . . ( parte Cleant») 

° i *• ’ • r 1 • r — 

SCENA SESTA. 

Messnzio , Acronte , Lidia , E Lavinia . 

. » «. „ • 

Mes. Perchè, Acronte, t’ arredi? al Tarmi avvezzo 
Non dovrefti tremar. 

Acr. Sprone al coraggio 

E* fra Tarmi Tonor; ma fuor del campo 
Tutti chiamando, i dritti fuoi natura. 



* 


64 ATTO' 

Tolta ogni vana illufion, fi Idiote 
All’afpetto di morte; e Tuona le fteflo 
Tacitamente in chi fi muor compiange, 
Mes. A Lidia il crederei, non ad Acrome. 

10 ne lo la ragion perchè ricufi 
Quinci partir; non è ben fermo ancora 

. Di tua figlia il voler; quindi... 

Lid. . M’offende 

11 tuo dubbio. Signor; quella fon io 
Che lq delira t’offerfe, e di imentirmi 
Non fon capace . 

Mes. Ora dicefli il vero.,..r 

„ Tu m’offri Hi la delira , altrui ferbando 
Gli affetti tuoi già ’i sò. 

Acr. . Signor, t’inganni, 

Mes. Se Acronte il dice farà ver.; Lavinia 
Dirà lo fteffo ancor. 

Lav., e . . ; Direi.... 

Mes. T’accheta 

E non mentir. Vieni. (<i) 


S C E N A S E T T I M A. 

, Fanore,;e Detti, . ,, •; 

• i ‘ . » » v? '• w‘ ; . ' m * « 


i-' i ' r : j . y C. •••' ’ 

Fan. . . . Oignor., perdona... 

Mes, Come! tu fclolco ? . . , I palli miei precedi; 
( .1 ,r t ; ■ ,(a Lidia ) 

Ma ti fiegua Lavinia, e refli Acronte. 

Lid. Deh concedi... 

Mes. . Ubbidifci. ( Lidia con Lavinia 

mefte partono) 


(a) Volge fi per partire , e s’incontra in Vanon 
che fi lancia al Juo piede . 

- ' 1 • ‘ -SCE- 
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SCENA ottava; 

Mesen7.io, Acronte, Fanore, e Guardie. 

Fan. Ah che in periglio 

E* di Laiifo la vita . 

Me». Oh Dei! che dici? 

E farà vero! Oh traditor Cleante. 

Fan. Egli è innocente. Dal mio career tratto 
Incontro Laido; mi fi flringe al fieno ; - 
Vuol'compagnarnii a forza; à chi s'oppone 
Offre il petto indi felb ; amor, rifpetto 
Ognun trattiene. Alla gran Tor vien meco. 
Scénde nel cupo fondo, e minacciando 
Di morire al mio piè, fie più contrailo 
Mi coltringe a fuggir. La lomiglianza 
E le cangiate fpoglie ognuno inganna 
Mi celo, e attendo, che di fua falvezza 
Mi fi rechi novella, infaufla in vece 
Or mi fuona all’orecchio; amor, rimorlò. 
Pietà, difperazion m’affretta e fpinge 
Di volare al tuo piè. Fa ciò che vuoi 
Di me. Signor, ma falva il figlio; rugge 
Ne 1’ arena il leon, del volgo i gridi 

' Attizzati Tira. 

Me». ^ ' Oh Dio! Vieni, Fanorfi, 

Si falvi il figlio. Abbia il paterno affetto, 

E la dolce amillà di Lidia cura. 

( parte fretto/o/o con Fattore} 

tf • •• V ! ' ! i . * ; 


* •. \i v • v . 

Leu/o e Lidia. 
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' S C E N A NON A. ‘ : 

Acronte, foi Lidia, e Lavinia. 


A.cr. Si raggiunga la figlia. ( j’ incontra in ttf* 

neir entrare) 

Lav. . Ah tutto inteff. 

Lid. Si. Quell'empio dovè, perchè fi tolfe 
A rimproveri miei? > 

Volò del figlio , 

Con l’amico, in difefa. 

J-ro. 1 E Lidia Intanto 

Si rimarrà d’un dolor vano in preda... 

( r i/o /ut a ) 

Seguimi, o Padre,,. ( per partire ) 

Aca* , .. Oh figlia, oh da te ftefla 

Diverfa sì, eh* io ti ravvilo appena. 

Che fai , che penfi, e dove incauta ardilci 
Volgere il piè? Dove un’immenfa turba 
Di popolo confufo fpettatrice 
Sia di tua debolezza! Non ti baila 
Solo d’ averne teftimonio (1 Padre, I 
Che brami farne inonorata pompa? 

Quel Padre amante io fon, che nella feelta 
Libera ti Iafciai , de’ miei perigli, 

Di libertà, del reai foglio ad onta: 

Quello Hello fon io, che di fofiegno 
EfTer dovea col fermo mio configlio 
Alla virtù, che in te fi fea men forte; 

J E quello io fon , che qual Sovran potrebbe 
Cièche il Padre non può... No, non temerlo. 
Tuo Padre io fon, fono tuo amico, afeolea. 
Se non curi il configlio, e fe difdegni 
Il cenno, tfcolta i caldi prieghi almeno 
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Q.UIHTO. èj 

Del Padre e deH’amicp: intatto ferba 
Per fin dall'ombra che appannar lo puote 
Di donzella reai l’almo decoro. 

SCÈNA DECIMA. 

Meien^iO , Cleante con fpada ignuda in mano ± 

, Detti, e Guardie. 

ClS. In quell' atrio t’arrefla, e fe il tumulto 
Popolar crefce , e di fedarlo invano 
Co’ detti io tento, e col mio fangue illelTo: 
Per quella cieca fotterranea via, 

Che ben t'è nota, e che pon capo al fiume. 
Riponti in falvo, ea miglior dì ti l'erba .(parte) 

SCENA UNDECIMA. 

MesenUQ» Lidia , Acronte , e Lavinia . 

~ ri »»•;»• «*• > • :s m/. 

Lid, Ah! che Laufp naorl ! 

Mes. No > v j ve ?. n r c ° ra > 

Ha cento armate braccia in lua ditela; 

Ma combatte egli lolo, e folo al fianco 
L’amico fe gli firinge: Alla mia viltà 
Un grido univerfal fu d’ un tumulto 
11 precurfor,; contro di me fon vólti 
I ftrali , i ferri; di fe fietfo feudo 
Fammi Cleante; pira gli amie/ lqpj , 

Fra poche guardie qui mi traile in laivo. 

Lid. Crudeli corna a l’arena, e s’ei non vive 
Vittima all’ ombra fua tutto il tuo fangue 
Verfa, che ben fi dee fu quella fpoglia 
Lacera e carg a gl’ uomini ed a’ Numi» 

E * 
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"E più, che a te non è, cara a me 
' Che mi giova il taceri fenza mia colpa 

' Mi tradì il mio dolor. Sappilo, io l’amo 
rm che dir non lo so. Smania d’amore, 
Dover di figlia mi ftrappò dal labbro 
La prometta fatai che a te mi ftringej 
La l'ottenne virtude : in quello ìftetta 
Orribile momento un faggio io fcorgo 
Di viva luce, che il fentier m’addita 
Del mio dover. Sarò tua fpofa.* invano 
Cercheretti però, che un giorno folo 
Il mio dolore mi lafciaffe in vita. 

Nè temer già che di mia mano accorej 
11 fil de’ giorni miei, che a tale eccetto 
Non già il valor, ma l’empietade è guida. 
A che t’arrefti ancor? forfè a punirmi 
Cerchi un nuovo tormento? il più fpietato 
Ritrova pur, ma per te fteffo il ferba 
Che amor oltraggi, la natura, e i Numi ... 
> Gli amari accenti al mio dolor perdona. 

Io t* offefi lo fo. Spofa a un Regnante 
Suddita io fono: eccomi a’ piedi tuoi, 

' Di me difponi,- il mio caftigo attendo. 

Laviche mai farà!) 

Ac». (Vinto è il dover dal duolo.) 

M*s. Soifei, Lidia, ed in me gli affetti ammira 
Del paterno dolor. Te fempre amante 
Di Laufo fofpettai ; cogliefli il punto 
Di palefar ciò che cercando in vano 
Andai finor; che fe ilfapeva in pria 
Fatto n’avrei fevera afpra vendetta *■' 

Ma fe il figlio fi falva, e vincitore 
Anco ritorna dalla fianca arena, 

Sarai del fuo valor premio tu fletta. 

A te lo giuro, al Genitor, ai Numi; 


.•'•"■Vii ' 
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QU INT O. 

A i fanti Numi, onde l’aita imploro 
In foccorfo del figlio. Inutil pelo (/ancia la 

fpada ) 

Vattene al fuoio, inoperofa al fianco 
Tu rimarrefti le non vive il figlio. 

Che inerme il petto al popolo ldegnato 

10 voglio offrir, che del mio l'angue ha fete. 
Che s‘ egli al fen l'alvo mi riede , ah balla 

11 fuo braccio, il fuo labbro, onde la vita 
Serbarmi a un tratto e il realferto in fronte. 

Aca. Si rinnova il clamor. 

Me», Lidia fia paga ; 

Si foddisfi al dover, fi vada incontro 
A certa morte . ( frettolojo per fortire s' incon- 

tra in jLcr. ) 

Aca. ... : _ Ah no... 

SCENA DUODE.C IMA . 

Cut ante, j £ Ditti. 

• * 1 ■ 1 v . • t * * * * * * ! 

t Cie. . ... Signor, Carrella. 

Crefce il tumulto ognor* Laufo e Fanore , 
Han già (lanca la belva. Ora incalzata 
- Lenta dà addietro, or furibonda incalza 
L’alma coppia a vicenda; ,e fe a Fanore 
Tutta fi volge s’oppon Laufo, e quello 
• Se a Laufo fi fa Incontro oppon fe lleffo. 

All' uno i lumi più che bragia ardenti 
Volge, ed arruola ciecamente l’ugna 
Contro dell’altro: e dal. minuto volgo 
Si guarda fol colla lanciata fabbia. 

Verfa il l'angue dal petto e dalle fpalle 
E d’ elio n’ha l’orrida bava immonda. 
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Manca la lena ed il furor s’accrefcé , 1 . ' 

£ negli atleti, e nel leon. Tuo figlio 
Con ardir difperato il punto coglie 
Ch’era a Fanor la belva intefaj lancia 
Lungi lo feudo; impetuófo afferra 
La rabbuffata giubba, e ne fa cerchio 
A la finiflra man; nel punto ifteffo 
L’è fui dorfo d’un falto j i fianchi ftringc 
Con fovrumana porta , e net momento 
Che l'infolito pondo a terra curva 
L’impaurita belva, e ’l fianco moftra 
Tutto le afeonde il ferro in fen; mortale . . 
Benché fia la ferita , o pur lo fembri , 

• Cade in un fafeio ed il leone e’i figlio. 

Fanor gli è fopra , e poco cauto inciampa 
Nel leon che Tafferia e’1 tragge al fuolar. 

S' affolla il volgo refo ardito, e un mucchio 
Si veda foto d’atterrata gente, 

0 per troppo affrettarli,, o per fuggire. 
Ne’fpettator crefce il tumulto: muoja, j 
(S’ode intorno gridar) muoja Mefenaio. 

1 foldati raccolgo, e di quell' atrio 

Tutti in guardia li pongo, e di mia fede « 
Un pegno t’offro, e a morir teco io vengo i 
Mas. Oh fuddito fede!, come compenfi 

Un fallo involontario! Ah dimmi; e coma 
Potè celarfi a’fuoi cuftodi il figlio, 

E prefentarfi all’ardua pugna ignoto? 

O-b. Tu ileffo, il fai, la fomiglianza inganna 
Col fuo amico Fanor; l’atro v’aggiungi 
Pallor di morte, ond’era pinto il vifo, 

Ch’ei colla delira ricopriva in atto ; 

D’uom che il proprio roffor nafeonder tenta; 
Nè Urano ti parrà, che Laufo..* > < 1 1 
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atri N T o. 

Tarmi fornir voci feftofe. 

"-V « * ' Oh Numi! 

Secondate l miei- voti . 

# - » 4 . . : ■? j j t.4 

S C E N A UiL T I M A» 


Lavinia, Ut ) là, Cleante, Mesinzio, Lauso, («) 
AcEonte. (£) ' 


Ae*. ' JE Lauto; 

Me*. * ■ Oh figlio! (e) 

L'au. Dove mi traffe il piè! quànti d’intorno 
Oggetti io miro, ahi! sì foavi a fera, 

Or mi fono d'orror. Dov’.é fra quelli 
Il mio Fanor, che nel mio fen potea 
Gareggiar con amor? Torbidi i lumi 
Noi ravvilàno ancora... Ahi eroda belva. 
Eccoti il petto mio, l’avida zanna 
In erto fazia, e de l’amico il fangue ; 

La vita mi rifparraia... Oh Dio! vaneggio. 
Fra quelle braccia non morì? non vidi 
Il fuo cor palpitante efeir dal petto 
Ferocemente aperto... Orrorm’ inveite, 

E con man furibonda già m’afferra 
Difperazion. Trattienti al guado eltremo. 
Anima amica, ch'io ti fieguoj andranno 
Là ne gli Elifi i noftri fpìrti inficine: 

E i nomi noflri a quel di Lidia uniti 
Rifcuoteran da fecoli più tardi 

(a) Laufo femìgnudo con capigli rabbuffati , fiocco 
infanguinato fra le mani. 

(b) 1 Verfonaggi fieno difpoftt come Jlanno fcritti . 

(c) Vuoi abbracciarlo. Laufo dolcemente il refpin- 
ge e dà un pajfo indietro . 


\ 
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Quella pietà, che ci m ego un Monarca 
Severo troppo. Se l’amico io perdo 
Padre tu perdi un figlio, e le t inere. ce 
Viver fenza di me la via t’ infegno 
Come d’affanno ofeir. { per ferir/) 

Kìes. Figlio... (<j) 

AcV. . Trarrete. (6> 

Mes. Al tuo valore il Genitor pietolo, 

E al tenero tuo amor Lidia concede. 


• (a) S' abbandona quafi. /venuto ] opra Cleante , Li- 
dia in altro atteggiamento /opra Lavinia. 

(b) Trattenendolo: Lau/o volge uno /guardo al 
T ad re .ed a Lidia poi abbandonando lo fi ile Ji h r 
eia al collo d\4cronte , 

\ i • T r ^ r \ r r 


t V V * * * v » -I 
4\ K >. * k t. * A * 


«: v V * V ✓ * 

Fine della Tragedia.^ fc * * 


* * V 

* I 
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INTERLOCUTORI 


SOFFIA . 

f ‘j : /• \ i 

SARGINES Figlio. 

SARGINES Patire. 

, '* i * > 4 

D'ANEMONE Zio di Soffia. 
CLOTARIÒ Re di Frància. 




. ' r t> » » Ì.T * » H * * ’ • C , <à 

FEDERICO.; ; ; 

Un CAMERIERE dì M. d’ Apreraont. . 

< oilbv ti (v/ss*! ì'j si* 

Se! Jati , Guerrieri e Popolo.- - " ’ 1 ^ 

• *rft*>r» r 4* /fi i t .. f I' •y'*'? »M«*»»| 

J- > u.4 .<• ‘ 

l> * . i f » a*'» 5 ) 

la Scena è in Parigi.-? fm -'.o -r i 
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ATTO PRIMO* 

SGENA PRIMA. 

Camera In Cafa di M. d’Apremont. 

Soffia, e d’Apremont. 

■ ■ ' i ■ 

»’Apr. Non potrete credere, mia cara Nipote, 
quanto grande fia il mio piacere, che vi fiate 
perfuafa finalmente d’ abbandonare l’amabile 
vodra falitudine che per tre anni vi tratte- 
ne fuor di Parigi. Il vodro ritiro che dal 
giudo dolore fen venne per la perdita dell’ a- 
moròfo vofiro Padre, mio Cognato, diede un 
faggio ben grande della dolcezza dei vodro 
cuore , e della fenfibilità dell’anima vodra ; 
ma fe odinata vi fode a terminar colà i gior- 
ni, o a lafciar pattare i più verd’ anni , che 
ornai non fono più que’dell’ Aprile , avrebbe!» 
potuto dubitare che un foverchio amor di voi 
detta trattenuto v* averte , e vi farebbe dato 
aferitto forfè a delitto, ciò che in voi dato 
non fora che una virtù. Io vicompianfi, len- 
za lafciar d’ ammirarvi. Dolevami , che una 
Città, in cui sì fcarfi fono nelle Donne gli 
efempj di ritiratezza, d’irreprenfibile conte- 
gno , di fevera onedà, dovette perdervi... 
Non arroste, che quantunque fia giudo ed 

A 2 
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a voi ben dovuto il mio elogio, non per altra 
ragione vet dico in faccia , che per inoltrarvi 
la bellerza del cammino che già facefte, per 
obbligarvi foavemence a calcarlo in appreso, 
Voi ben fapete quant'io facertì per ritirarve- 
ne, e con quanta -fincerità la mia abitaziop ■- 
vi efibifci. Volefte tèmpre ricufarla , io non 
me ne offefi , e continuai teneramente ad 
amarvi ; e quantunque io non abbia a ringra- 
ziarne che la fuperba Gioftra che far devefi 
alla novella aurora, non mi tara men caro un 
sì defiato effetto , qualunque ne fia la ca r 

gione. .. . 

Sof. Le voftre parole’ mi confolano nel punto flef- 
fo ch’io fi?nto in me rifvegliarfi u» non per 
anco fopito dolore all’amata memoria di quatt- 
ro io perdei nel più tenero fra Genitori . A 
{frapparmi però dalla campeftre folitaria mia 
cala non venne loftrepito della futura Gioftra, 
ma nn più forte motivo, che interertàr deve 
la felicità di mia- vita. 

o’ A fr. 'Sarebbe mai) per ifciegliervi uno fpofo fra 
' la nobile fchiera di quella brillante gioventù 
che faprà domani dar faggi di valor, di de- 
ftrezza? Se ciò folte, in tal cafo Tappiate, che 
la limitata yoftra fortuna verrebbe corretta dal 
mio amore e dalla miai tenerezza , 

Sof. Non potrei ringraziarvi abbaftanaa d' efibi- 
zioni sìj generole : e chi fa eh’ io non abbia 
anche ad approfittarne: non già per uno Ipo- 
fo da feiegliere , ma per un oggetto che già 
da due anni fcielfe il mio cuore, 
d’ Apr. Come!... ■ . r. . . .. v ‘ , 

Sof. Sofpendete il volt ro giudizio; e permettetemi 
che corri fpondere in qualche modo io porta 
al puro voftro affetto coll’aprirvi il miocuore • 
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©’ Apr/ N iente di' più deliziofo per me che urli 
ichietta verirà; Chi è di là? (ft iafciano vede- 
re due Servitori)^ a ledere. Sedete, (jìedoqo) 
Sor. Vi deve effer noto che Sargines ha un figli- 
uolo. ’v * 1 

d’Apr. Edunicoj che fu condannato dal Padre a do- 
ver abitare in una cala di Campagna colla fo- 
la compagnia d’uno Icudiere che lo amava 
teneramente. 

Sof. Saprete fors’ anche la ragione? 
d’ Apr. Non fono mai Rato dominato dalla curìofi- 
w tà . Ed è affai faggio Sargines onde non abbia 
> a raccontare tutto ciò che avviene nelle do- 
meniche pareti/’ - . ? . , , - 

Sof, Sargines condannòfuo figlio ad un perpetuo efi- 
glio per non aver mài potuto ottenere da elio 
che a’ ftudj , e a’efercizj cavalerefchi fi appli- 
caffe. Che non fe’ , che notr-rtHfc- quell’ otti- 
mo Padre per ifcuoterlo da quei profoudo le- 
2V targo in cui avealo immerfo uno ftupidoamor 
di quiete e d’inazione, per cui gli interi gior- 
ni anzi gli anni paffava fra le piume e lo 
ftarfi inoperofo nella fua danza ! Ei non vol- 
le prender giammai la penna per .ifcrivere , 
non la fpada per maneggiarla, non movere un 
cavallo’ al corfo . Perduta ogni ■ fperanza di 
fcuotere sì nero torpore in elfo invecchiato di 
* tre luftri , e non potendo fotcoiglf occhi ve- 

s derfi un oggetto che onta faceva alla nobiltà 

del proprio fangue, lo mandò alla campagna 
còme cofa pèrduta a vegetare coli’erbe e col- 
le piante. ' • " ‘ ‘ ; ► 

d’Apr. lo avrei fatto peggio. a c 

Sof. Giunfé infatti vegetando al terzo lufiro , 

v find al fatai momento che la morte di mio 

Padre coTlrinfe il mio dolore a naliconderfi 

A J 
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nella deliziofa mia Villa. Pallaio il primo 
anno per la prima volta lo vidij mi piac- 
que ; dal fuo fcudiere Federico ne feppi la 
Porla, ed approfittando del' Tuo amore per 
me che giunfe ne’ primi giorni all’eccelTo, 
come volle avviarmene lo fcudiere ideilo, 
mi propoli la difficile prova di renderlo de- 
gno dei fuo nome e d* un tanto Genitore] In- 
fingala da un foverchio amor di me deliache 
, . creder mi fece, che avelie nel di fui cuore a 
far maggior impreffione la mia fembianza , 
che il volto di que’prifchi avi Eroi che pen- 
devano dalle pareti delle fuperbe fale del vec- 
chio fuo Padre, ch’egli «fibivagli a mirare 
per accendergli in petto unà nobile emula- 
zione. ' -v.,,’ ' r 

»*.Apr. Non è Mattò prodigio nè nuovo nè raro; 
il tentarlo però è pericolofo. . . Ma fi profegua 
ìlnodro ragionamento. Come potede giungere 
alla meta prefittavi? 

Sof. Finii da principiò che un aflfer di famiglia mi 
richiamalfe in Città dove era coftretta a trat- 
tenermi più giorni ; e gli permifi di fcriver- 
mi e di eonfegnare le Tue lettere ad un fer- 
vo di cafa eh’ avrebbe laputo ove indrizzar- 
mele. Egli diè mano alla penna, e con forn- 
irlo travaglio empì un intero foglio. Faceva- 
no in %flò un ritratto sì patetico dello dato 
del fuo cuore àccèfò della più pufra fiamma , 
che fembrava dall’àmor fuggerito. 

■iV .-i -i 3 . «:.■ tv ,r, 

. ìi t, i t- •••' . i; li:'? 

, i ’i’V'c t. ì- 
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SC.ENA SECOND A, 

Un Cameriere, e Detti, poi Federico. 


Cam, Signore, v’è pedona, che di voi domanda. 
p' Atr, Sai tu chi fiai {s'alzano) 

Cam. Mi difle che chiamavafi Federico, e ch’era 
feudiere dei Sig. de Sargines. 

Sof. {con trafporto .a fuo Zio) Permettete ch’egli 
. «neri . 

o’Apr. Digli che venga, {parte il Cameriere con 
un inchino ) 

Sof. Verrà per annunciarmi l’arrivo del fuo Padro- 
ne . {entra Federico) Addio Federico, che 
, novella hai a darmi.? {Federico ffa irresoluto) 

. parla pur francamente. Qucftì è. mio Zio: 
non ho per lui Defluir fecreto a nafeon- 
dergli. 

e’ A pe. Non abbiate foggezione. M’ è noto il vo- 
ftro carattere, e Jo benillimo che nonavrefle 
a dirle cofa che a lei non convenifle quand' 
anche fola fi fofle.' 

fjp. Vi chiedo feufa, non avea l’onor di conofcer- 
v.i , e non voleva trafgredire la commiflìone 
del mio Signore, eh’ a lei foftanto m’impofe 
di favellarei ma giacchi {a Soffia) l’ impone- 
te vi dirò, ch’egli è giunto pur ora con tutta 
la precauzione, onde non eflere riconofciuto, 
che fcielfe il piò remoto albergo , e che la 
permiflìone vi chiede di vedervi , e di ragio- 
nar con voi circa l’affare a voi noto. 
d’ Apr. Cioè a dire? ( a Soffia) 

Sof. Il faperlo dalla fioria dipende ch’io aveva 
cominciato a narrarvi e che ftò per finire. 

A 4 . 
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Torna ad erto, e digli ch’io l’attenda* (« - 
Federico che parte rifpettoj'amente) 

SCENA TERZA. 

• - Soffia, e d’Apremont. 

Sor. Perdonatemi Te troppo m’ arrogo; la voftra 
bontà mi rende più che non dovrei franca ed 
./ ardita . 

d’Apr. Vi replico ché d’ogni cofa mia potete a 
voftro fenno difporne; e che ho tutta la fiducia 
nella vofira virtù di cui mille elogi ìntefi ua 
mia forella. Ciò fia 'detto per Tempre. O/a 
fegnite il Voftro racconto. - ’ ' . ' 

Sòf. Alla prima fua lettera' la feconda fuccerte e 
la terza, e Trina dell’altra pift corretta ed 
.energica . Gl' impofi in fegnito d’ applicarli 
agli ftudj che fono proprj d’un Cavaliere, ed 
- alla fua -ripugnanza m’opponea col inoltrarmi 1 
' fcorucciata, e col vietargli di vedermi. Con 
tal impeto fi difpofe ad ubbidirmi, che nello 
fpazio d’ un anno folo feppe approfittare Ideile 
lezioni di Federico. Ma che vò io tenendovi 
a bada, o Signore ì egli è' divenuto al tr’ uomo, 
e qualora con erto luì favello, o il valore ne 
miro , me ftefli» applaudo, e ne vò feftofa e 
fuperba, ben certa che per fiffatto avvenimen- 
to 1' orgoglio divenga virtù 1 Reftavami a 
compier Topertr col configliarlo a porfi fra 
concorrenti al premio della futura Gioftra . 
Avrei potuto, abufando del mio potere, co- 
mandarglielo; ma mi guardai ben dal farlo, 
perchè fe in vece del premio averte avuto a 
riportarne onta e roffore, avrebbe tutta fu di 
me rovefciata la colpa. 
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ì>''Apr.. Accettò poi il veltro configlio? 

Sor. Non iaprei che rispondervi ; egli mofirofli 
irrefoluto finora, e Se lo {limola il genio di 
compiacermi- còl Seguire il mio configlic, il 
timor lo trattiene di non rimaner vinto nel 
perigliofo confronto; Jer fera finalmente par- 
venti fi determinane quantunque negli occhi 
Suoi un qualche dubbio ancóra leggerti. 16 vi 
precedo, gli dirti, e vòpreffo lo Zio; m’avre- 
te Spettatrice domani Senza che mi veggia- 
£ te del voftro valore. Ebbene, egli riSpoSe , in 
caSa dì voftro Zio avrò il piacer di vedervi 
prima d’ eSpormi al conflitto. Impaziente 
y. quindi io Sono d’udir dal Suo labbroqual par- 
tito egli ScelSe. Quella è la dolce Itoria ch'io 
»! dvea a narrarvi avete coSa a diSapprovare 
i nella mia condotta ve ne chieggo perdono, e 
f: mi Saranno in appreffo i voftri configli di più 
Ò3 ficura norma « >, . : 

d’Ap*. Vi parlerò {incero: Se averte da principio 
« richiefta la mia approvazione, avrefte durato 
o, tanta difficolrà'<«d ottenerla , quanto Sacile io 
fono a concederla aderto, ed a lodarvi. Anzi 
► . l’opra a compire v’eSorto col far sì,, ch’egli 
•■- concorra alla Giortra. Se la fortuna, o il filo 
- valore fecondarti» i noftri defiderj, qual ecceffo 
3 - di gioja uel fen di Suo Padre, qual piacere 
... n’avrebbe il Re che l’ama, qual trionfo pe-r 
« voi, qual Soddisfazione per me, che di voi 
con erto ragionando feci ^tali elogi , che lo 
• invogliai di vedervi. 

Sor. Come ! 

d’Apr. Si, egli vuol vedervi , e vuole che vi 
prefentt a iua figlia; ed ho fcielto domani ; 
ella n’ è prevenuta e ci attende . * 

Sof. Deh non vogliate coftringernii di comparire 
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alla Corte; ho per ella tal. ripugnahia , che 
tenterei in vano di fuperarla, , , 

jb’Apr. Eppure converrà farlo . f 
Sof. Sarò a vollri cenni ( parte melanconica ) 

** “* 1 t ' *« 41 • m f' 

SCENA QUARTA. 
p’Afremont, poi il Cameriere, e Sargines. 

P’Arr. Io veggio beniffimo qual elfer polla Ja 
ragione di ilio contragenio j non è più eh’ un 
timore d’effere coflretta afeguirelal’rincipel- 
Ta alla Giostra e di tirarle Iprttatrices al fian- 
co. Ma ciò tornerebbe troppo a fqo ed a mio 
decoro perch’io non, sUJa- a procurarglielo. 
Cam. Sargines brama inchinarvi. 

,,p’A**»: Lo introduci , e va ad avvertire Soffia 
che qui fen venga, ch’io yò panarle, ( parte 
il Cara.,) Io lo riveggio volentieri,, e bramo 
di vagheggiare in elio cori raro piodigio d 
amore. *■»? , 

:Sar. , F. ( Vrefentafi rifpettofo , ma con aria gaia e 
difnvoha) Concedere eh’ io pofla a voi .presen- 
tarmi con tutti i contra/legni del più umile 
rifpetto, quantunque io non abbia .l’ onore di 
conofcervi che per ciò, che fama ragipna del 
•»./ raome vedrò. 

b’Apr. Venite al mio ieno . r’ abbracciane ) Vo- 
, . jftro Padre è mio amico . Ab quello . c dir 

tutto, perchè abbiate ad effere perfuafo della 
fìncerità de’ miei détti. Quante voi te, R ho lor- 
prefo colle lagrime agli occhi , che tentava 
poi di nafeondermi , e c}d io leppi da Soffia 
qual ne folle la cagione. ... .. / t 
Sar. F. La trilla memoria delle lagrime che per 
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ti*e ladri io gli feci verfare, tenderà amaro 
tutto il corfo de’ miei giorni. - ». 

d' Apr. La prefente fua gioja compenfetà i fuoi 
pattati affanni . ( vie» Soffia) 

Sar. F. Ecco il benefico Nume a cui mio Padre 
và debitore d’ un figlio, ed io della mia vera 
felicità. 

SCENA aU I N T A. 

•Soffia, « Dim. ' > • ’c 

Sof. Niente mi dovete. Ciafchedunoha in feno i 
•• principi d’ogni virtù, e fovente il loro pro- 
greffo non è opera- che d* un foto iftante ; 

- Quindi femfiifa che a me forte debitore di ciò, 
che a voi fteffo dovete.-- 

r>’ Apr. Degno è d’entrambi sì'vlrtuofo contrafto. 
Ardo d' impazienza d’effere apportatore di sì 
faufta novella al Re, a voftro Padre... 

Sa*.; F. Ah no, arredatevi }' non è tempo ancora. 
d’ Apr. Non è tempo! e perchè? 

Sar. F. Bramo fargli io fteffo la più dolce forprefa . 
d' Apr. Ebbene, feguitemi adunque. - - 
Sar. F. Non è quefto il momento.^ 

‘p’ Apr. E qua! dovrà efférlo ? 

1 j Sar. F. Oh Dio ! ora ^nol faprei dir... 1 
Sof. Sarà domani, allorché finità la Gioftra fi pre- 
fenterà ad erti vincitore. 

»’ Apr. : S’ afpetti dunque a domani ■, Voglio però 
andar a vederlo. Tornò poche ore fono dal 
campo, dopo effere guarito da profonda feri- 
“ ta ricevuta pugnando. 1 > 

Sar. F. E ne fu rimota cagione la ftupidamia in- 
fingardàggine. 

"i ■'< i- 'r.: 
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Sor. I giorni che verran poi compenferànno r pai- 
fati . V v 

d’Aph. Alla reciproca voflra virtù v’abbandono 5 
quella non ifmentifce mai le ftefla fe alberga 
in cuori nobili e bene educati, (parte) 


n ■* *i - !•• • 

SCENA 


SESTA. 


>;>1 


p -f 


ci-: 


Il ,10*? 


fi , 


Soffia , e Sargines F- 

So». ( ctn joflenuta dolcezza mai fempre ) Che ! il 
breve girar di poche ore avrebbe in voi pro- 
dotto un si vii cangiamento? Ingrato, compen- 
ierefle in tal guifa il mio affetto . avrefle 
c, cuore di farmi di me fleffa arroffire? 

Sab. F. Deh ceffate dai rimproveri , eh io Io di 
-, non meritarli, e pria m’alcoitate. 

Sof. Che dir vorrete? 

Sai. F. Che la mia gloria avventuro ; che troppo 
ha di valore la gioventù che alla Giollra con- 
. corre; ch’ io non ho forza abbaflanza per reg- 
■ gervi incontro; ch’io non fon che un fanciul- 
if, lo a fronte d’ una viri! deftrezza , che . a dub- 
bio onor vado incontro, e ad un’ onta, inevi- 
tabile e certa. 

Sof. Ecco i tetri fantafmi che vi preferita fottO; 
degli occhi per atterrirvi, non la prudenza e il 
timore, ma lapigriziaelaviltade. Non giunfe 
in quello punto la novella della futura Gioura; 
ma fono feorfe ornai fei lune , chetala la 
Francia incerai Non cominciafte fin d'aitar» 
ad eferci carvi col fido voftro feudiene? Non 
fu prodiga con voi pure de’ doni fuoi natura? 
Ah Sargines più che nella voflra fantafia pe- 
netrate col penfiero nel fondo del voltra pet- 


>!) 
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,toj e ragion 1* accompagni j e dietro quella 
’* fcorta verace ritroverete invece d’un timore 
che vi configlia, una viltà che v’inganna. 

Sa*. F. Ah fe viltà io ritrovai nel mio cuore 
x 'non per altra ragione vorrei trarlo dal petto, 
fe non perchè indegno di voi farebbe il dono 
che d’ elfo vi feci , e che forfè non ricufalte ; 
ma... '’*'*■ J * "* • 

Sof. Si, ch’io fdegno Affetto dono perchè diverfo 
il ritrovo da quello che ognor bramai. Cor- 
tefe io 1’ accolli allora , che da un Sargines 
mi venne, che di fe ftefTo arraffando nel voi- * 
gerfi addietro a rimirar il paffeto, diè norma 
ad mfgloriofo avvenire. Amai un Sargines, il 
dirò pure, lenza ch’abbia a (offrirne la mia virtù 
e del mìo affetto andai fuperba, perchè docile a 
; miei configli. 'dl vui-tttttoegli folone raccoglie- 
va il frutto, incominciò a feguir l’arme valoro- 
se profondamente impreffe dagli avi fuòi; e 
j’ un Genitore fingolarmente che per fapere 
e configlio, per deprezza e valore, affai più 
che per nobiltà e potere era oggetto d’emu- 
V fazione agli eguali, d’invidia agli emoli, di 
, terror a nemici, d’amore "alla Francia, di 
' iy 'ftìma al Monarca. Ogn’altro che quello non 
fia io’l ricufo nè del mio affetto è degno. 

Sa*. F. Quanto liete crudele! Io fono fempre Io 
fleffo qual lo fui per voftra cagione, ma di 
me vi prenda pìetade. lo morrei di roffore 
fe fotto gli occhi del Padre, o del Re, ìodo- 
veffi errar un fol colpo . 

So t. A che vi fate feudo disi lieve pretefto? Non 
lice forfè prefentarfi alla Gioftra feonofeiuto e 
colla vifiera abballata! 

Sa*. Non farei garantito per quefto-dal capriccio 
d’un nemico dettino. 
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Sof. Ebbene , mi vi togliete dagli occhi, ch’io 
fdegno per fino di più rimirarvi; quell* fpada 
che oziofa , come a tant’ altri vollmeguali j 
vi pende dal fiancoandate ad immergerla nel 
ieno del più ottimo e più amante fra i Pa- 
, dri , emendate il. colpo della mano inimica 
ì . chetnon Teppe trovargli il coorèj Ifcrete men 
barbaro, che a fargli ingojare a lenti forfi la 
morte colla voftra viltà. 

Sar. F. Addio* < ' < ' 

Sof. Dove? 

Sar. F. A prepararmi allaGioftra. ( parte infuria) 
Sof. Ah non fido ancora. Il letargo da cui più 
difficilmente fi fcuota l’uomo è quello appunto 
della viltà. ( parte ) 
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ATTO SECONDO 


f . . , • 

# • * 


SCENA PR IM A. 

, ' » - . ; 

Galleria reale. / '* 

t . ' ? •; ’f « , «. J \\ 

Soffia , e d’ Apremont 


Sof. Voi m’avete polla nel più difficile imba- 
razzo. Qui non fi move un patto fenza aver 
a rilpondere a de’ complimenti lufinghieri che 
mi fanno arroflìre. S’io deggio parlare alla 
Principetta con fimil linguaggio , com’ egli 
fmentifce il cuore così morebbonfi tulio gli 
accenti ftil labbro. y '' : 

tf Apr. La Principetta fupera neljle virtù la turba 
de’ Cortigiani, quanto di grado la fopravanza. 
Ella odia ad un tratto e l’adulazione, e l'adu- 
latore . Se bramate piacerle , non fate ufo 
che della vollra ingenuità rifpettofa . Ma ra- 
gioniamo di più importante cofa. Che fpe- 
rate da Sargines» 

Sof. Noi fo. Da me fi partì ?ccefo d’un nobile 
ardore . 

d’Apr. Avete a rivederlo ancora pria della Gio- 
flra i * 

Sor. Egli il promife; ed eccovi d’onde fcn venne 
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i6 ATTO SECONDO, 
la mia repugnanza di venire a Corte . Po- 
trebbe la PrincipeflTa arreltarmi. 
p'Apr. Non crediate che la Principelfa voglia ubar 
con voi la più dolce violenza; e molto meno 
abufare del fuo potere. La più picciola ra- 
gione che addur le vogliate per fottrarvi al 
generofo invito, farà che vi lafci a voi flef- 
fa. Ed io ve ne dò il configlio. E' vero che 
il favor d’un Monarca Iacea mi defiderare che 
la Francia avelie a rimirarvi al fianco d’una 
Sovrana ; ma un’ emulatrice virtù in quello 
momento mi fcuote, onde fare ch'io prefe- 
rifca l’alrrui gloria alla mia ftefTa ambizione. 
Sor. ( baciando con trafporto la mano allo Zio ) Ec- 
co il virttiofo mio Zfo . E non farebbe affai 
meglio non prefentai fi a Lei I 
D’ArR. Non è più tempo di fottrarfene. ( mirando 
ver/o la Quinta) S’apprelfa il Padre di Sor- 
gine*. 

Sof. Al fuo afpetto Tento per tenerezza vacillarmi 
il piede. Evitiamolo in quello momento. 
d’Apr. Non è più tempo. 

SCENA SECONDA. 

Sargines P. e y tra con faccia mefta' t ed * 
a lento paffo , e Detti . 

‘ ^ . . . • * . t * • ’* 

i r * •* ' . > . * • • v 

d’Apr. Amico, eccovi la mia Nipote, quella llef- 
fa di cui vi ragionai non ha molta. 

Sof. {fi a in atto di commozione ficcbe' par che non «da) 
Sar, P. Ho piacer di conofcervi , « leco voi mi 
confolo . Vollro Zio mi fece il vollro elogio, 
il vollro fèmbiante non lo fmentifce. Voi 
fiete melanconica il veggio dal vollro volto 

L’ ani r 
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L’ anima più innocente ed irreprenfìbile non 
va efente dagli. attacchi d’un inimico deliino. 
Sof. Signore , non ho di che lagnarmi della for- 
tuna . La trirtezza che mi fi legge in vifo 
fen venne nel flttare eh* io feci fu di voi lo 
! • fguardo: fe è virtù 1’ edere .fenfibile , 'quello 
.... almeno avrà avuto di vero l’elogio che volle 
farmi mio Zio ; e che fui veltro labbro fa- 
rebbe per me feducente fe il mio cuore fotte 
in quello punto Signor di fe fletto . Io vi 
ringrazio della vollra bontà in mio riguardo ; 
e defidet;arei d.’ imitarvi perchè giufle avelle- 
rò ad edere le voftre lodi. 

Sar. P. Non faprei ben direfe in voi prevalere più 
lal’enfibilicà o la gentilezza ; io mi vi profeto 
obbligato. Ah d’Apremont quanto t'invidio 
per sì rara Nipote! 

d’Apr. Ha voluto il Cielo niegandomi un figlio 
t compenfar, in ella i miei danni. 

Sar. P. Oh Dio! tu parli di figli. Sai tu che fi vo- 
glia dire aver un figliuolo. Volgimi uno fguar- 
do e l’impara . Soffia i cafi miei vi fono no- 
ti. Voi vivete alla Campagna; vicino è il 
Cartello ove quel vile alberga ... Oh Dio!.. 
Sof. 11 voftro dolore m’eccita un fiero tumulto 
nell'anima. Voftro figlio il conofco, mi fono 
noti gli affanni ond’egli è la funerta cagione; ciò 
non per tanto a Iperare v’eforto. Opra è 
fovente d’un punto folo il più gran, cangia- 
mento . 

Sar. P. Per tre interi lurtri mi delufe fperanza che 
dovette giungere quel faufto momento; farei 
troppo debole fe voi elfi ancora abbandonarmi 
ad elfa. Il figlio ha di già varcato il quinto 
lurtro lenza ch’egli abbia voluto giammai pre- 
ftar orecchio alle voci della ragione, fempre 
S argine : . B 
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portenti in chi racchiude uman cuore liel pet- 
to. Egli non l’ha quello core, e però 'niente 
i pero . 

d’ Apr 11 Re s’accolla. (Sorgine* rimane ne'fuoi 
penfieri inimerfo ) 

Sof. Andiamo, (piano a d' jlpremolit ) Opportuno 
egli arriva, non avrei potuto a lungo refi- 
ftere . ( parte ) 

SCENA TERZA. 

f 

Sargines, ed il Re. 

* > 


Il Re. Sargine.% io voglio vedervi lieto. (Sargia, 
fcuotendofi fi lancia in ginocchio a' Juoi piedi ) 
Sorgete, io fono volilo amico. So che voi 
pure m’amate, e non laprei ben dire fé quel 
valore che a mantenere le mie ragioni ado- 
prafle Ila figlio d’un fuddito fedele o d’uha 
tenera amicizia. 

Sar. P. Ah mioSignore, darei tutto il mio d'angue 
per voi. 

Il Re. Ne delle un luminofo faggio nello fcorfo 
fatto d’armi . I vollri giorni mi fon cari. 
Voi più non vi flaccarete dal mìo fianco. 

Sar. P. Quello fia per me il maifimo de’ caltighi. 
Voi mi togliete il più eloriofo mezzo onde 
■finire una vita, che m’é infopportabile . 

Il Re Che! non vorrete più amarmi ! ( con tene- 
rezza) • 

Sar. P. La vofira tenerezza mi trae le lagrime. 
( piange ) 

Il Re. Rafl’erenatevi. Voglio che fi doni ancora 
qualche penfiero a vollro figlio. E' ancora nel 
vollro Callello? 
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Sar. P. Egli c’è ancora. Ei vive colà: ionon bra- 
mo nè voglio fentir novella di lui. 

Il Re. Male. Non è il miglior configlio quello di 
trafcurarlo a lungo. Quel momento ci ha ad 
eflere ih cui riconofca fe fteffo, e fé noi tut- 
ti li traforiamo l'ara inevitabilmente perdu- 
to. Convien penfarci. 

Sar- P. Non ho a rimproverarmi d’ aver orr, truffo 
niente di ciò ch'ho creduto poffente ad il'cuo- 
terlo. Dopo ciò, qual mi riman luogo a ite- 
rare? 

Il Re . In amore . 

Sar. P. Non n’ebbe forfè i più finceri, i più teneri 
contraffegni ? NonVni configliafte voi fteffo ad 
unirmi a giovane fpofa, onde procurarmi de* 
figli che del mio nome degni foffero, e d‘ ef- 
fer voftri lucidi ci ? Non ricufai di farlo per 
quella tenerezza che ad eflfo ftringevami quan- 
tunque difobbediente, ed ingrato? 

Il Re. Quando io dico amore, intendo di dargli 
moglie. 

Sar. P. Qual farebbe quel Genitore che concedere 
voleffe una figlia ad un uomo... 

Il Re. Ci ho penfato io fteffo, e non ritrovando 
« chi convenire a voi pofla ; ho rifoluto di dar- 
gli una mia Nipote . 

Sar. P. D’Hornevilìe ! ( con ìflupcre ) 

Il Re. Voi portate all'eftremo r voftri timori . 
Fategliene la propofta, vedrete. 

Sar. P. Ah Sire, un tanto favore detterà l’altrui 

- * * . .. i , '■ 

invidiò. 

II. Re. La voftra virtù v'ha refo luperiore alla in- 
vidia fteffa . Ss ricufate un dono che da un 
amico vi viene , efeguirere un comando del 
voftro Re. ( con ferietà ) Finita la Gioftra voi 

' 1 *• •' B z 
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fteflo andrete a difporne veltro figlio , , e con 
voi lo condurrete a Corte. 

Sar. P. Ah un tanto eccedo di clemenza... (ingi- 

noccbiafi ) 

Jl Re. Sorgete. Mi fiete noto, e v’amo; bada 
così. Difponetevi ad ubbidirmi, (vengono Sof* 
fia , e fuo Zio ) 

SCENA QUARTA. 

<ì » * * 

Soffia, d’Apremont, e detti. 

» » 

Soffia e d' tApremnt entrando veggono il Re 
e s'ar refi ano. 

Il Re. Accollatevi. Quella è la voftra Nipote; 

mi confolo con voi. . - 

p' Apr. Diviene più amabile agli occhi miei, fe 
ottiene unofguardo clemente del fuo Sovrano. 
Il Re j Sargines che ne dite;? 

Sar. P. Che d’Apremont è degno d’invidia. 

Sof. Ceffate, Signore, dalle lodi, che m’umiliano 
di troppo. ( a Sar. poi al Re) Io non ho al- 
tro merito , o Sire, fe non quello d’efler vo- 
ftra fuddita fedele ed ammiratrice delle \so- 
ftre virtù; fe pure polfa afcriverfi a merito 
un fenti mento eh’ è neceflàrio. 

Il Re. Vi fono obbligato. Quelle poche parole 
annunciano uno fpirito non volgare. Per qual 
cagione volefte nafeondervi sì a lungo agli oc- 
chi altrui? \ 

Sof. Per condurmi alla folitudine ballò il mio 
dolore per la perdita del Padre, e per arre- 
ftarmivi a lungo, al dolore «unì a configliar- 
f mene la ragione, 
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Il Rè. Ragióne dovea {limolarvi a preferir la Cit J 
tà, onde coltivar que’ talenti de' quali vi fu 
prodiga la natura. 

Sor. Una giovane donna deve molto a fe ftefTa , 
. poco o niente ad altrùi; ed i talenti, tutta <r 
altri la rendono , poco o niente a le fteifa -• 
ed ammaeftra l’efperienaa che fifFattodono di 
natura è Tempre periglio^ per il debile no- 
• ftro fello, e fovente di danna. 

Re. Le Tevere voftre maflìme Tarebbono delle 
Città altrettanti deferti. Vi conforto anzi a 
feguirle , quantunque io bramali! che ne foffe 
tolta la cagione, onde effer potette al fianco 
di mia figlia . > 

Sa*. P. ( ad premorti ) Dovrefte fcleglierle uno 
fpofo . 

d’Apr. A lei ne lafcio la , 

Il Re; Bada cosi, (a Soffia ) Vi voglio fpettatri- 
ce della Gioftra. Sargines fovvengavi de’ miei 
cenni per voftro figlio. D’ Apremont fegui- 
temi. ( il Re parte ) 

d' Apr. Amico fe troppo avelli a trattenermi , 
datele compagno per ricondurla, (parte) 

Sor. Non mi farà di noja l’attendervi. 

SCENA Q.U I N T A. 

* . « . . 1 * * * ** • .«,• , 

Soffia, e Sargines. 

Sof. ( ptnfando ) Sovvengavi de’ miei cenni per 
voftro figlio .... che vuol dir ciò? Lo vorreb- 
be forfè fpettator della Gioftra?..., Se man- 
da per effo e noi trova!.... Ah s’efca dami 
dubbio che mi confonde e mi turba ). Scufa- 
temi. Signore, l’aftrazione non è il minore 
fra miei difetti. 

B $ 
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Sar. Qualche volta è un bifogno indifpenlàbile d* 
un’anima opprefla . • - 

Sof. Ce grande efpettazione per quella Giollra . In- 
tefi ch’efl'er debba numerofa di combattenti, 
e ch’ardono tutti d’una nobile emulazione. 

Sar. P. In quanto al mimerociòpotrebb’efTere , ma 
non alla deftrezza e al valore; la foverchia 
delicatezza rende debile e fpoflfaco , ed il va- 
lore languifce qualor fi tralcura d’ efercitarfi . 

Sor. Deh fallatemi fe ardifco farvi noto un mio 
penfiero; egli fen viene dal mio rifpetto per 
voi, e da quella pietà che Teppe deflarmi in 
fello il voftro dolore. Parmi che fora quella 
l’occafion più opportuna di richiamar voflro 
figlio. E' quello forfè .il folo mezzo che non 
fi potè por in ufo , e che il più valido io 
credo s’egli è pur vero che fui cuor umano 
più polfa un efetnpio fchierato fotto degli oc- 
elli, che qualunque altro che a lui per di ver. 
fa parte fen venga. 

Sar. P. E' vero; ma il Sovrano altrimenti di lui 
dil'pofe; e piaccia pur al Cielo ch’egli non s’ 
inganni , che fe ciò avviene egli accrefcerà il 
numero degl’infelici e de’ codardi, ed al mio 
cuore fi raddoppieranno gli affanni. 

Sor. Deve- tacere il fuddito , qualora il Monarca 
favella , nè pretendo indagarne i milleriofi 
fenfi . 

Sar. P. No, figlia, non pretendo farneun miltero. 
Pretende il Re che mio figlio prenda mo- 
glie... f 

Sof. E qual ne farà l’oggetto? (con impeto, poi più 
dolce) Mi trafporta la gioja. 

Sar. P. Gli efibifre la fua Nipote. 

Sof. (Oh Dio fono perduta. 1 ) ( dà due pajft ad- 
dietro e J viene ) 


I 
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Sar. P. (/ occorrendola ) Soffia . Qual velo mi carie- 
dagli occhi. Tutto comprendo; ma fi di. Tam- 
ii . D’ Apremont affrettatevi . ( ad jlpr. eie 
arriva ) 

SCENA SESTA, 

I • - ' 

D’ Apremont, e Detti. \ 


r> Apr. Che avvenne? {nell' entrar in /cena') 

Sar. P. Ella ha perduto i lènfi. {additando Soffia) 
d’ Apr. ( nell' accoftarfi frettolofo Soffia rinviene ) 

• Già rinviene.'- 

Sof. ( a Sar.) Deh, Signore, fcufate la mia debo- 
lezza* Alla più picciola agitazione dell’anima, 

• fi tolgono i miei lenfi agli ulàti iiifficj. 

Sar. P. Ammiro in voi gli cfFc^i.xl’mia.i'enfibili- 
tà affai rara. V’abbandono allo Zio di cui fu 
sì opportuno l’arrivo, {parte) 

SCENA SETTIMA.: . . 

I SI .• . I 'I * ■ 

Soffia, e d’ Apremont, 

i _ . ■ " ’ ’ 

Soffia e fuo Zìi rimangono mutoli miraniofi per 
poco a vicenda. Dopo Soffia abbandona fi al 
collo dì fuo Zio Jenza proferir parola . 


- 4 . » 


d’Apr. Richiamate in foccorfo del cuore il vo- 
ftro coraggio. ( Soffia lafcia il Zio e rimane 
fempre penfofa ) So quel che m’avete a dire, 
lo intendo dal vofìro dolore; ed io appena lo 
leppi dal labbro lìeffo del Re , m’affrettai , 
prefago di ciò che avvenne. Non è affatto 
v B ^ 
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_ vogai fperanza perduta; Sargines v’ama tfof»- 
po perchè abbi a fi a lofpettare di fuacoftaoza. 

£' generofo il Monarca , è clemènte , nelle 
nozze prorotte non s’è prefitto che la felicità 
d’un Padre, ed il ben effere d’unabbando- 
nato figliuolo; comunque ciò ottenga è soddi- 
sfatta la fua bontà, nè l'offrirà il fuo bel cuo- 
re ch’abbia a verfare un. eterno pianto chi è 
cagion de! fuo rilò. 

Sor. E vorrefte eh’ io fperaflì ? e le voftre lufinghe 
■ colà appoggiate ove appunto mi fi toglie ogni 
fpeme? Chi fono i Sargines, il Re , la Ni- 
pote ? 11 Padre è virtuofa lo so ; ma è forfè 
vizio l’ abbandonai ad una nobile ambizione 
che al Reai foglio RavvfeinaJ è eftinto in lui 
-•• forfè quel poffente principio d’ onde cgn’ im- 
prelà, ogni virtù, ogni làper ff deriva? Deve 
àccecarfi per non vedere i proprj meriti/ per 
trafeurarne il premio, quel, premio eh’ è lem-'’ 
pre la prefitta meta delle più magnanime a- 
zioni : •■ 

v’Arn. Sta Ver, ma fuo figlio .v. --r 

Sof. Che volete eh’ io fperi della fua inftabilità . 
Non lì cangiò due fole volte in un giorno per 
feltrarli dalla Giottra. Ero pur io che lo con- 
?" 'figliava, r ed in faccia a cut donata aveà la 
^ parola ! Nel momento in cui"ragiono , non 
flarà forfè meditando come corfi ah fognato 
periglio? 

p’Apr. Anche ciò vi fi conceda j ma.fe vi pre- 
fenrafte al Re, e Ichiettamente il vottrocùor 
le fvelafte..-. '• . * < ■ • . « ti . * 

Sof. Ah il voftro amore per me vi delude. E 
potrefte configliarmi a tal palio? Che penfe- 
rebbe di me il Sovrano? Vorrebbe forfè pre- 
ferendomi , premiare il figlio e caftrgare il 
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Padre nel punto fletto? Abbiate pietà dell’ in- 
felice mia fituazione; farò meno fveirturata 
le i cali miei faranno degni e del voftro per- 
dono, e delle voftre lagrime. ( torna ad ab- 
bandonarli al Juo collo) 

c'Apr. Vi foftenga la -voftra virtù. Qual confo- 
lazione, qual gloria ne verrà al voftro cuore, 
al nome voflro, qualora fappiafi che a voi fola 
fi deve l’aver tolto Sargines dalla lua lepidez- 
za, e che non avelie altro fcopo che onor e 
' lode. Il Re, il vecchio Sargines, la voftra ri- 
vale fletta avranno più da invidiarvi che da 
compiangervi. Quelle lagrime che vi cadeffero 
dal ciglio piomberebbero fui loro cuore ad ec- 
citarvi un rimorfo che ama reggerebbe per 
iempre la falla loro felicità ; e quella verace 
gioja per vo» rimarrebbe che fa aprirli la ftra- 

da tra l’amarezza ed il pianto-*- 

Sof. Si , io veggio un raggio di luce che mi ba- 
lena fu gli occhi, fento la voce d’una bene- 
fica divinità, che tutta m’anima e mi fcuote, 
e quella virtù e quella coftanza m’accende’ in 
petto di cui non mi farei creduta capace. 
Da voi, amato mio Zio, parte quella fiam- 
ma che m'arde; voi folle quella amica Di- 
vinità che. a’ miei penfieri diè norma, e ’l 
cammino m’additò rifchiarandolo che alla ve- 
ra gloria conduce. Andiamo, non vi fiaccate 
mai dal mio fianco, affinchè fe amore e la- 
natura riprenderli voleffero i loro diritti, il 
voftro configlio mi guidi ad un intero trion- 
fo. ( partono decentemente abbracciati ) 

» * ■. 

Fine dell 1 Atto Secondo. 

.1 . i • , .. • • . • 
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ATTO TERZO, 

• • • * » t • 

SCENA PRIMA. 

Camera in Cafa di M, d’Apremont. 

' • * ‘ *• Notte; 

« * .«.*/»• 

Sargines Fig., e d'Apremont;. 


Sar. F. Signor i cafi mìei vi fon noti , chieggo 
dalla voftra prudenza configlio, (con anfietà) 
d’Apr. 11 più facile farebbe quello di prelentarvi 
al Padre; ma quand'anche far noi voltile io 
non veggio come fi pofia dar luogo al timo- 
re. Egli mando per voi, nè vi ritrovò nel 
Cartello, gli venne detto che collo fcudiere 
volgefte alla Città; vicerca: ebbene che s’ha 
« a temere , qualora abbiate prefa la precauzio- 
ne di nalcondere il voftro nome, non farà fa- 
cile il ritrovarvi. 

Sar. F. Feci anche più. Giunfi folo all' albergo fot- 
to il nome di Valcourt, ed ordinai a Fede- 
rico di alloggiare altrove , e di ritornare a 
chiedere del mio fuppofto nome come s’ egli 
cercaffe un amico. Seppi da Federico, che at- 
tentamente fa ifpiare i movimenti del Pa- 
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dre mio, che ufa le più minute diligenze; 

, ' > che fono di me in traccia ed amici, e dome- 
ftici ; e che ilon fi lafcia di ricercarmi per 
ogni dove. 

»’A **■. Ma dopo ciò , in che fiete reo, o qual 
danno derivar ve ne potrebbe» 

Sar ; F. Noi fo ; ma non fenza una ragione ben 
grande fi move oggi mio Padre dopo un lun- 
go oblio a ricercar di me. 
d' Apr. Ve la dirò io quella ragione,; 

Sar. F. ( con impgto) Qual è» 
d’ Apr. Per darvi moglie . 

Sar. F. Che dite > 

d’ Apr. 11 vero ; lo feppi dal Re idefTò \ che una 
fua Nipote vuol darvi . 

Sar. F. Poflìbile ! -Lo fa Soffia» 

d’ Apr. Lo feppe da voftro Padre,- 

Sar. F. Oh Dio! che ne difie? 

p'Apr. F.' ben facile ad imaginarfelq. Ma,;! ecco 

Federico, : 

* • * 1 » 

SCENA SECONDA; 

' • • •* . - 

Federico, e Detti, 
d’ Apr. Che rechi ? 

Fed. Voftro Padre ( a Saroìnes) alla novella reca- 
tagli che di voi non fi ritrova traccia cade 
nell’eftrema deflazione , s’aggira quà e là 
per le danze ripetendo il voftro nome, e 
chiedendone conto a tutti que’ che fe gli pre- 
fentano . Finalmente fi difpofe di venire a 
chiederne conto al Sig. d’Apremont e a Sof- 
fia : e credo che non tardarà molto a giun- 
gere.' . 

Sar. F. Come tutto ciò faper potetti > 


Digilized by Google 



?8 ' ’ A T T‘0 

Fed. Dallo fteffo Tuo fcudiero mio antico J ahiico i 
a cui difli foltanto ch’io v’avea condotto 
perchè folle fpettator della gioftra, e che voi 
acconfentifte di feguirmi colla ftrettiflima con- 
dizione di Itarvi perfettamente fconofciuto, c 
ch’io giurando r’avea promeflò. 

d’Apr. Ccmvien che vi ritiriate al più prello. 

Sar. F. Si . Precedimi Federico $ ritorna all’al- 
bergo che più lento ti verrò feguendo. Turi- 
leva ogni cofa, e d’ogni cofa mi averti. 

Fed. Seguitemi pur con franchezza, che le prefe 
precauzioni vi rendono immune (fogni fo- 
fpetto . (parte) 

Sar. F. Signore, per poco io mi ritiro^ ma farò," 
fe il concedete, quanto prima di ritorno per 
ragionar con Soffia, voi fecondate gl’ impul- 
ci del vollro cuore. Amatemi, foccorretemi, 

' ( parte ) 

SCENA TERZA. 

f ■ -1 À * ‘ ‘ . '1 t» • 7 * * 

d’ A pREMorif , poi il Cameriere' dalla parte 
oppofta a quella per dove e' partito 
' Sargìnes figlio . 

d’Apr. Qual nuovo intralciato ordine di cofe fta 
per fucced’ere . 

Cam. Signore, Sargines H Padre... 

d'Apr. Intendo, t’affretta, l’introduci. 

Cam. Ubbidifco. "• 
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SCENA aUARTA; 
d’Apremont, e Sargines P. 

d’ Ape. fo, fe amor lo guidi a quell'ora in 

mia cafa o’I fofpetto. Eccolo! lo iapremo. 

Sak, P. {gli corre incontro e t abbracciano ) Ami- 
co , ho perduto il figlio , e con elio le mie 
più dolci fperanze. 

»’ Apr. Che mi dite? 

Sar, P. Onde efeguire gli ordini del Re, ed il 
configlio di voftra Nipote mandai per elfo aL 
Cartello 5 era partito per la Città, ne cerco 
ì pubblici e privati alberghi, noi trovo; e non 
degglo temer» d’ averlo perduto! 

»’Apr. Ma, quand'anche folle in€U4, non ci 
fon forfè che gli alberghi, onde arrecarli una 
notte? Il defiderio di vedere la Gioftra forfè 
l' ha feoffo ; non può elferfi ritirato prelfo 
qualche amico da elfo conofciuto in Campa- 
gna ? " V 

Sar. P. Un folo io ne veggio che poffa averlo rac- 
colto. 

d’ Apr. Ebbene da elfo cercatene . 

Sar. P. ( abbracciandolo ) Deh perdonate ; quello 
co in voi unicamente il ravvifo, 

e' Apr. S' io lo conofco appena . 

Sar. P. Ma lo conofce voftra Nipote. 

»’ Apr. Che oferefte voi . . . 

Sar. P. Ah no. Se potette dubitare ch’altri fo- 
fpettalTe di quell’anima virtuofa , il dubbio 
tornerebbe a fua offefa. Io la ftimo affai, ma 
è giovine , ella è fenfibile ... Oh Dio! ella 
può darvi di lui novelle. 
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d’ Apr. (ferìo) Tutto l’artifizio di voftre parole 
non può fare eh’ io- noti penetri perfino al 
fondo del voftro cuore . La condotta di mia 
Nipote è irreprenfibile-, io non fo qual palli 
tra di eflì intelligenza, o amicizia, ma di- 
rovv; foltanto ch’ella é incapace di nudrire 
, un affetto che polla recare la più picciola mac- 
, chia alia fua virtù i . • . > i .> . 

Sar. P. (dì fin, alando) Troppo, Amico, vi ribal- 
date , e lo; fdegno comincia a farvi credere 
(empiici parole quelle, che fono altrettante 
ingiurie. In che v’offenderei, quand'anche 
voleflì credere che voftra Nipote amaffe mio 
figlio; fe per effere amato, fe per legarli al- 
trui con nodi indilToluhilL, ci volefle Ipirito, 
, e talento, di quanto fi- diminuirebbero le po- 
polazioni ! L’amore d’altra parte in quelle 
j anime più facilmente s’introduce, e fi pro- 
fonda ove trova meno di diffrazione. Per- 
mettetemi ch’io ragionar poffa con Soffia. 

OSCENA QUINTA. 

Soffia, e Detti.,;, . . 

Sof. (con nobile fofienutezza). Che fi vuoldaSof- 
,fia> (fa un atto di riverenza) 
l>' Apr. Egli delia parlarvi. ..v , 

Sof. Sono pronta ad udirlo. (Mia virtù non m’ab- 
bandonare in tal uopo ) 

Sa*. P. Figlia ... < \t . . 

d’ Afa. (interrompendo) Vi lafcio in libertà. Sar- 
gines ella è mia Nipote. Soffia egli . è Sargi- 
nes. (Se qui rimango non pollò di me fteffo 
fidarmi), (parte ) : > « -. , • -> 


)G * 
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» v ‘‘•: l i ih . • . * • • ì ; 1 * 

SCENA SESTA. 

*.i:TT •. .-•( : 

Sargines I\, e Soffia . 

“Sar. Pi Cerco di mio figlio e non ne ritrovo 
novella: «la voi la cerco, che compiangen- 
do non ha molto la mia fventura deffce legni 
di verace pietà; da voi la cerco cui -diè il 
- Cielo in retaggio un'anima fovra ogni altra 
■ ' ' fenfibile che al primo vedermi tutta fi polle 
in r tumulto , e a confolarmi fi volle ed a lu- 
fingarmi colle più dolci fperanze. 

Sof. Io non diftinguo le le voftre fieno preghiere 
' • o rimproveri; ma né quelli , nè quelle mi fi 
ì convengono. E le a dirvi m’accingo ciò ch’io 
fo di voftncr-figlio . non è che per fervi cono- 
«■'’ fcere che Soffia è Tempre a Hfr-ftvflfa- confor- 
me, nè mai fifmentifce. Sappiatelo adunque; 
egli è in Parigi e fin da jeri fen venne , nè 
altra ragion ve lo traflfe che la futura Gioftra. 
Domani il vedrete ve lo afficuro; ma indar. 
no v’ affaticherete Te a volerlo veder v‘ cRi- 
nafte un lol momento prima del tempo che 
s’è prefiffo» Quello è quello ch’io fo, e che 
ni’ è conceffo di dirvi. 

Sar. P. Qual l mano fu sì poffente a trarlo dalla 
fua lolitudine? . ■ ’ 

Sof. Le preghiere di Federico, -e forfè un mio 
configlio. 

Sar. P. Ah Soffia, voi afcondete un grand’arcano, 
ch’io conofeo beniffimo più da quel che non 
1 dite, che da ciò che manifellar mi volefie . 
Il mio fofpetto non ha ad offendervi e quan- 
d’anche mi credeffi che l’amalte... 

Sof. Non ho roffore aconfeffarloio lleffa . Lo vidi. 
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I cali fuol, la fua fletta viltà mi dello acom- 
palfiooe, e quella lenza il voto dell’anima la 
ritrovai cangiata in amore} figlio del qual 
amore non fu già il lafciarlo fepolto per tre 
interi anni in vergognolò obblio; ma dal mio 
affetto fen venne quel primo raggio che lep- 
pe fcuoterlo ed alla Gioftra foavemente a 
condurlo. 

Sar. P. L’amor paterno non ha per ifcopo che il 
ben efTere de’ figliuoli , il quale nettuna im- 
a preffione o debile affai giunge a formare nel 
loro penfiero; ma il vederli amato da una 
vaga giovine quantunque non ami che fe ftei- 
- fa inlui \ 

Sof. No, che in lui non amo me flefTa: alla diffi- 
cile imprefa (dì cui non fo qual abbia ad 
effer l’evento) di renderlo nn' uom di valore 
per fuo folo vantaggio m’accinfi . .* Arroffite 
; .. i-. de’voftri fofpetti; Sta in mia mano d’ edere 
o no fua Spola: egli lo la che gli' vieti defli- 
. nata la Nipote del Re; fo che vorrà rictifar- 
* la. Io facrificherò me fteffa, il configlierò ad 
ubbidirvi. 

Sar. P. Mi perfuadèfte e vi rendo giuftizia col 
credere che per quanto grande fotte la vo- 
ftra paffione avrefte cuore d’efeguire il ma- 
t gnanim’ atto , che con eroica virtù m' efibi- 
^ .* fte pur ora . M* affido alle voftre parole 
ch’io abbia a rivederlo domani ; foffrirò con 
tutta pace sì picciolo Intervallo fe tollerai per 
tre anni benché piangendo ogni giorno la fua 
.lontananza. Co’ fentimenti della più fincera 
gratitudine io vi ringrazio, e tutto me flef- 
fo io v’efibifco in tutto ciò che contribuir 
poteffe alla vòftra felicità. 

Sof. Per me farà Tempre un nome ignoto la fe- 

lici- 
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licita; ci andava incontro, una mano inimi- 
ca, un perverto dettino, un’ auftera virtù me 
ne fvia , e per me fia imarrito Tempre il ien- 
tiero. (rimane addolorata e penfoja) 

Sa*. P. L’ ammiro, e mi fa pietà, (patte) 

SCENA SETTIMA. 

Soffia, poi d'Apremont. 

Sof. Sono quelli gli uomini aflennati e vaierò!! 
de’ quali fi fa tanto romore in Corte e per 
la Cittade; e che vanno di Te ftelfi sì orgo- 
glioG e fuperbi» Io lo farò sì crudel facrifi- 
2io, e rimartà poi quella fventurata mia vi- 
ta involontaria vittima del più tenero e vit- 
-, tuofo an*»*» -T rimane immrja in profondo do- 

. •• lore) 

d’Apa. Partì Sargines, e nel vollro volto io leggo 
le voftre riipofte . 

Sof. Tutto promifi, e mel traile di bocca più che 
• la ragione, il puntiglio. Ah mi tradì l’ illu- 
sone di inoltrarmi maggiore de’ miei fletti 
inimici. Se ne vendica ora amore, e mi la- 
cera il feno. Chi può pretendere che di ,mia 
propria mano io mi facrifichi ? Si vorrà forfè 
armarmi incontro la mia debolezza? .rimpro- 
.!« verarmi una prometta che forti dal labbro 
lenza il voto delTanima?... Ah che la ragio- 
ne non mi lafcia più campo ad un fermo pen. 
fare. Io vaneggio- . • 

»’ Ap*. Soffia la ragione vincere deve; e farà vin- 
citrice Te un eroico fenti mento maggior di 
voi fletta, ma degno di voi, vorrà fommini- 
fìrargli. lo feudo con cui difenderli . . 

Sof. Sì; farò una terribile violenza a me fletta, onda 

Sargingr . C 
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adattarmi a’voftri configli i ma le non fi rie-? 
fco , ah Signore s tutta imploro e la* y olirà 
pietà e la voftra aita. ( lo prende p»r mano ( g 
gliela bacia ) . 

d’Ark. Vi animerò a feguirei magnanimi, inipulfi 
J' un eroica virtù che rifplendono fui voftro 
volto* Sargines s* accolta, ed opportuno ve ne 
fomminiltra il più faufto momento. Mi riti, 
ro nella ylcina ft.anza, e m’avrete pronto ad 
ogni voftro cenno, {parie) V 

.SCENA- OTTA VA. . 

Sargìnes F. > e .Soffia d 


Sa* 

tv : 


F. ( entrando corre verfo Soffia che gli va incontro, 
le p rende la mano , la bacia con tra] porto, c dice) 


ta adorabne Soffia. ... 

Sof. ( interrompendolo ) Sargine? m’ amate voi > 
( afferrandogli co» ambe ,,/f mani la drjlca ) 
Sar. F. Potrefte dubitarne, dopo le immenfe ob- 
t ur bligazioni • » . . , . jt ' 

Sor. , ( loffia la dcftra di S argine^) La gratitudine 
,è un dovere* Voglio èlle r amata per ele- 

t wotte* m v. .()•>* ,.!>• -a «» >‘i 

Sar. F. lo vi amai con tutto il trafporta il, fape- 
te anche prima che forte mia Benefattrice. 
Sof. Avrefte cuore di facrjficarmi alla mia ftefta 
gloria? 'ri 

•Sa*. F. Io non v’intendo* 

Sor» E’ d’uopo ubbidirmi . Andate alla Gioftra, 
fiate vincitore* e fia voftra Spofa la Nipo- 
. te del Re... 

Sar. F.- Perchè tal barbaro comando $ » 

Sof. Il mio decoro, la mia gloria lo efige— „ 
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SAk. F. Sta Forfè in mia mano l’efeguire sì bar- 
baro cenno? 

Sof. Chi può impedirlo? 

Sa*. F. Amore . Quell’amore, che rendendomi 
fuperior a me fte/fo' fui cammino mi pofe 
dell’onore é della virtù, ed atto mi refe ad 
emulare l’ altrui valore, e fa che in voi ri- 
trovi la mia unica e vera felicità. 

Sof. Ah Sargines, voi mi trafiggete il cuore lenza 
avvedervene. ' ' 

Sar. F. Crudele! non condannate in me il vofìro 
delitto! Qual di noi due è il facrificatore e 
la vittima! Viene dal voflro labbro 11 terribi- 
le cenno, ma nel furtivo fguardo, nella voce 
che trema nel pronunciarlo e che amore nel 
j, ' petto richiama , in quel bel pianto che mi- 
naccia càdèr 'd*glì occhi tutta l'anima io vi 
leggo, ed i teneri fuoi lenti mètrrt-r ^ ►. 

Sof. ( con nobile Jìcurezxa) Non leggete che la 
mìa debolezza , di cui arroflìfco . Sargines, 
( più tenerti) convien fuggirmi,- conviene che 
nate d'altrui, ma che ve ne rendiate degno 
coll’ edere vincitore. Non efaminate dal mio 
volto Torribilè procella che m’agita il fieno; 
non potrebbe edere più fiera; fento che ornai 
non poffo più reggerci; e fe più m’ arredo è 
' ’ r; ' certa la mia fconfitta . ( vuol partire ) 

Sar. F. Arredatevi per un momento;- ed afiroltate 
gli accenti della difperazione , giacché quelli 
d’udir ifdegnate della ragione e d’amore. 
Non farò vodro poiché dà voi mi difcaccia- 
te, ma non farò d’altrui; e per non elferlo 
fuggirò in parte ove inutile riefca ogni ri- 
cerca . Andrò a feppellire nel prifco obblio 
quel che vodra mercede apprefi , e eh’ io non 
amava che per edere un vodro dono. 

C 2 
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Sor. Ingrato! vorrelti lafciarmi per Tempre? No; 
voglio che tu gioito, ti voglio veder vinci- 
tore, e lo farai, perch’io faprò ifpirarti tptr 
ta l'anima mia. 

Sar. F. Ch’io. combatta? E poi... 

Sof. E poi ... Spera . 

Sar. F. (le ftringc la defira ) Ma qual fia il mio 
dovere, lo io. Amatemi ... Vi lafcio. (parta 
frettolofo ) . . , 

Sof. Numi pietofi , perchè darmi un cor sì fenfi- 
bile, qualora pretendevate da me un sì cru- 
de! facrihzio. 


■> » 
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ATTO QUARTO* 

... . • 

SCENA PRIMA. 

" i s * * * 

••<••• \ V - ’ * 4 -■ ■* »'• ’ 7 V -J 

SofFIAj E £>’ ApREMÓNT. 

Soffia entra fola in Scena e lanciajì tacendo fu d'un 
Sofia, in atto di perfona che penfa < Entra indi 
a poco d\Apremont , ed afiidefi a lei vicino fu 
d' una fedia. Breve fi tenero. 


d’Apr. Finalmente non può dirfi perduta ogni 
fperanza di raggiungerlo: e prima d’ abban- 
donarli alla dilperazione s’attendi il ritorno 
di Fedefico. (/ alza) 

Sor. Non fo quel che più io mi brami ; fono in 
continua contraddizione gli affetti miei, ed il 
folo timore per due opporti fentieri inceflante- 
mente mi guida . Temo di ritrovarlo a un 
punto e di perderlo , e vanno!! cedendo il 
luogo ragione ed amore. (/ alia) S’ egli ritor- 
na l’ho perduto per Tempre; fe non viene 
raggiunto io perdo il frutto dell’opra mia e 
forfè ancora il fuo affetto. 
d’Apr. Bramar dovrefte il fuo ritorno } e molto 
più fe volefte riflettere che della fua fuga 
non altri che a voi vorrebbono darne la col- 
pa fqo Padre, e il Sovrano. 

C 3 
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Sof. iSaflamt d’efier nota a me ftelTa . <- V. 

d’Apk. No che non bada-. La prevenzione ftà tem- 
pre' contro amore , e non s’ ignora che voi a- 
mate -Sargines . Che giova che non abbiate a 
rimproverarvi alcuna debolezza , te altri vi 
credano colpevole. Vi crederefte fo’fe giudi— 
v ficata agli occhi altrui col vantata la voftra 
innocenza? 

Sof. Oh Dio ! Sargines non ritornerà più , ed io 
diverrò oggetto d’odio al Padre fuo , al So- 
vrano , a me della . 

^ |y«" 1 èfVt j . . t li* ÌA RI t ■ 

SCENA SECONDA. 

* * * * ** - •* \ * *•» “ v* • \\jS: t 

Sargines P. con un biglietto fra 1$ mani , , 
• ■ e Detti . 

, a t h ? ;• vi .» : 

Sar. P. Perdonate s* io m’inoltro lenza farmi 
k enunciare. Io vado ove mi guida il dolore. 
Leggete ( offre a d' jlpr- il biglietto ). 

Sof. (Che forte di fuò figlio! mi palpita il cuore.) 
*- c d’Aprì ( legge ) „ Mio caro Padre. Vplefte fem- 
„ pre tar guerra alle mie inclinazioni , equan- 
* 0 ta -ragione avevate per le prime, altrettan* 
„ to è il torto ch’avete per l’ ultime in cui 
„ tutta v’è intereflata l’ anima mia. Allora 
1 ‘ i, non volli ubbidire e fu ftupidezza *- ora noi 

„ pollò ed è ragione che mi configlia. Non 
Vu - - „ ho fcampo 'die nella ifug* . Vi' bacio per 
„ l'ultima volta forfè la noanoy fovvengavi 
fempre chilo fono l’infelice volito figliuo- 
„ lo. Sargines “ ( riman penfofo ), * 

Sar. P. Soffia, amico, abbiate pietà d’ un Padre in- 
felice che perde qn figlio nel momento dello 
che rinvenuto l* aveva . Non mi ricufate s*è in 
voftra mano una qualche confolazione . 

* 
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»’ Apr. Sargines; io fono un uomo onefto, foiivoltro 
amico. Soffialo ama è vero, mala fua oneftà 
v’ènota, fiamo a parte del voftro dolore, ma di 
> poltro figlio, della fua fuga non ne Tappiamo più di 
voi. Qual ne fia il motivo lo accenna egli 
- fteflo , e folo pollò aggiungervi , cne Soffia 
fu per andò eroicamente fe (Iella e volendo ad 
ubbidirvi coflringerlo al difperato partito s 
!-• apprefe di fuggire, Federico ne fegueTorme, 
oc, . e fe il raggiunge lufingafi di ricondurlo. 

Sar. P. Ah che nulla io più fpero. •... - 
9 ' Apr. Prima di difperarvi vi configlio ad affet- 
tar Federico. La Gioflra che deve farfi a 
momenti m’obbliga d’andare a Corte. Seco 
vi laido. Confolatevi a gara. ( parte ) 


scena terza. 

J fjf 1 1 £ T V f f -, »<*; ; ’ V . ^ ; j, 

it i» > in, Sa rg ines 1?* s Soffia • 

r ( fs ^ ó i \\ t : V *• •.&<• ' 

( Sar, P. -Il trattenermi 1 che giova! Ah Soffia..’. 
- ,f Sor. Signore, voi piangete-, un figliuolo a cui con 
-riti,; . debil filo vi tenne unito natura; io piango 
■-nsjt'} un amante che da me volontaria sbandifco , 
ito n e lo allontano, e lo cedo altrui * e lo coftrin- 
t di. go ad ubbidirmi nel momento che per effo 
più vivace m’arde la fiamma d’amore. Sia il 
ncPI confettarlo debolezza od orgoglio noi so , ba- 
?;n Itami che> Tappiate che non ve ne Faccio un 
ivi . arcano, e che fe v’ha alcuno che meriti com- 
-ou( ' paffione , l© fon quella, e che 'non mi può 
elfer negata da chiunque abbia un pò di fen- 
fibilità . 

cTi Sar. P- E ira quefti io fono il primo certamente, 
ai Si quantunque - * *• • • : 

C 4 
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.'ATTO 
SCENA QUARTA. 
Federico, e Detti. 


. »*•-. • - * •* ■> 

Federico entra fretto lofo , e non ponendo mente a 
Sorgine* che gli ba volte le f palle , dice, 

, ,<i - 


Fed. Sargines ( Soffia e Satg. volgonfi. Veder. 

vergendo Sarg. refi a in filenzio ) 

Sar. P: Dov’ è ..... Non rifpondi ì •> 

Sor. (Che dirà maj!) ( Federico volge uno /guardo 
furtivo a Soff.) T’intendo Federico, la mia 
prelenza ora c’è grave. Ti iafcio in libertà, 
e ti Iafcio col Padre del tuo Signore, ad elfo 
fai qual facro dovere ti Aringa, abbilo dinan- 
zi agli occhi, e fia di norma alle tue parole* 
( per partire) - j t / t :„v vi. 

Sar. P. Arreflatevi . ; . v> j 

Sof. No, Signore, io fono troppo infelice, ed 
ogni cofa per quanto fiali innocente fi rivolge 
in mio danno « Non fo quel .ch’abbia a dir 
Federico ; ma non vorrei che non effendo 
faufte le lue novelle, s' averterò ad attribuire 
all’elTer io. prefente, e non fi, prenda per ar- 
tifizio la verità, {parte) ; , 


S 


C E 


. j ■ -• ; : j vi - 

N A Q. U I N T A. 


. jOi 



• Ji : *»* T.M: Si p 31'. > : : * m •. 

Sargines P., e Federico .,i . 


Sar.P. ■E'bbene? j- . -/• 

Eed. Ho raggiunto voftro figlio, e mi Infinge- eh” 
egli non abbia più a partire* ■< . ■ ... 

Sar.P. Dove il lafciafti? 
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Fed. Al fuo Cartello , ma difle di feguirmi collo 
alla Città . 

Sar. P. Ov’ha egli prefo l’albergo? 

Fed. Noi fo. 

Sar. P. Noi fai ! 

Fed. Noi fo, lo replico. 

Sar.P. (/degnato) Tu mentifci : indegno! 

Fed. Non dico che il vero. 

Sar.P. Tutto a tuo difpetto io comprendo. Sie- 
. te contro me congiurati per nafcondermi le 
fue tracce. D’Apremorit dovrà rènderne con- 
to al Sovrano; e tu otterrai quel caftigo che 
fi merita un infedele domeftico che il fuo 
Signore tradifce. • 

Fed. Sono un uomo d’onore . Verrà un giorno for. 
: fe,e oort.è limano, ch’avrete a lagnarvi d’a- 

vermi ingiuriato. ’**> ^ 

Sar. P. Vedremo quanto faranno per glòvartl' i fu- 
perbi tuoi vanti ed i deboli tuoi artjfizj . 
(parte irato ) 

SC ENA SESTA. 

#- . . t • ■ 

Federico, fòi Soffia. 

Fed. Wperi pure a fuo fentfo dhe non m’ufcirà 
dal labbro quello che fi vuole con gelofia cu- 
rtodito. • •' V 

Sof. Che hai tu a dirmi ? che dicerti a SarginesJ? 

Fed. A Sargines dilli parte del vero , ed egli che 
s’accorfe che qualche cofa io volea celargli par- 
tì fdegnato e minacciando . A voi dirò che 
raggiunfi il mio Padrone , e che a momenti 
lo rivedrete. ’’ 

Sof, In giorno sì vortreofo vuol porli a rifehio d 
elfere riconofciutù movendo dal fuo albergo 
alla mia abitazione. 

C 5 



■Ai "'ATTO r- . ... 

Téd. Entrammo in Città all'aurora, e ’l noitro al- 
bergo è molto vicino ; ma quel che più im- 
porta , non v'ha Che iuo Padre e noi fteffi 
che il riconofca. 

Sor. ( con allegrezza) Durafti fatica a pervaderlo 
che ritornane? 

Feo. Non ci farei riufcito certamente , fe per or-, 
dine voftro non glie lo avelli impofto* 

Sof. E s’arrele al luppofto mio cenno? 

Fed. R.imafe in dubbio foltanto : ma per convin- 
cerlo affatto fui corretto in voflro nome a 
lufmgarlo che non v'opporrete alle fue indi- 
nazioni . 

Sor. Che diesili mai! ' " ' 

Fed. Dilli , ciò che far dovrefte . 

Sor. Non fono più a tempo. Un di que’momen- 
ti in cui rtiomo fe fteflo obblia credendo d’ 
efTer fìgnore de’propr) affetti, mi ftrappò dal 
labbro una fatale prometta , a cui volli at- 
tendere; e non lice il difdirmi v 

Fed. Ecco il mio Signore ; ah diflìmulate almeno 
fe noi volete perder per Tempre . 

SCENA SETTIMA. 

•* • ‘ ' ' 

Sargines F., e Detti. 

* • . . k > ? 

'He IP entrar Sargines , "Federico fa un atto dì 
'riverenza j g vuol par tic e . 

^'ar. F. D. mé che pretendete? Ch’io gioftri, eh* 
io fia vincitore , perchè abbia ad elfere mio 
premio il perdervi per tempre! £o fperate 
in vano, e fia quefla la prima volta che mi 
fottraggo dall’ubbidirvi . E fe vorrete tifarmi 
violenza adoprando Te preghiere e lela grime, 


/ 


J 
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2 mìo dilpetto mi Farete credere che quanto 
adoprade per rendermi degno degli Avi miei 
non fu figlio che dell'orgoglio che coprir vo- 
lere col fimulato velo d’amore. 

§óf. Vi regge il cuor d’ingiuriarmi , d' offendermi 
nella più fenfibile parte del cuore! Voi liete 
ingiudo. Sarete foddisfatto , io non vi confi- 
glierò d’edere d’altrui. Andrete allaGioftra , 
farete vincitore , ricuferete la delira d’una 
Nipote del vollro Re , nel momento ch’egli 
vi benefica ; ma non per quello io farò vo- 
ftra . Vi rifuonerà allora all’orecchio il mio 
nome in tuon di difprezzo, accompagnata da 
indegne taccie la mia virtù , la mia onefià 
derila . Sarò favola della Corte , oggetto d’ 
odio al P«*ifc*__aLJte J alla Nipote, e non ot- 
terrò che inoperofa mercede- Jsu^uaicbe ani- 
ma virtuofa, a cui l'adulazione non guadò il 
cuore. Potrefte-voi reggere alle lufinghe, alle 
preghiere, alle minaccie, al cadigo» Qual e- 
terno roffore mi coprirebbe fe mi vedelfi 
mio mal grado pofpoda ! Ah Sargines , è per 
me ficura la vodra perdita . Se con atto ge- 
nerofo io vi cedo , voi fpofate Horneville , 
fe giungerà ad uccidermi il mio dolore , ri- 
fcuoterò invidia e pietà ; s’io fono rodretta 
a perdervi a mio difpetto .all’ immenfo dolo- 
re, l’onta e ’l roflore s’aggiungerebbe ; e ri- 
fcuoterei in cambio di compaflìone , derifion 
e difprezzo . 

gAt.F. Andrò allaGiodra, ma fia vincitore, o no, 
c :-. - il mio amore efige ch’io vi dia prova di 
mia codanza. Il Re, la fua Nipote , il Pa- 
dre dovranno in voi rifpettare l’ unica loro e 
mia benefattrice ; si , lo faranno fe in petto 
chiuderanno anima fenfibile capace di gratin*. 
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44 ATTO * 

dine.. Che fe ofiinar fi voleflero per tpglier- 
mi a voi; ingrata! vedrete fino a qual legno 
io faprò refiftere-, farò noto a ciafehednno 
quanto io vi deggia , ed in vece dell’onta e 
del dilprezzo che temete , e che vi rende 
: r meco crudele ed ingiuRa ne avrete e pregio 
e lode. (Soffi fi copre gli occhi) Non mi rim- 
proverate qual fui un tempo, ma .in me Ri- 
mate qual fono per opra voRra , e chi fa 
nell’ozio oRinato , . faprà efferlo nella virtù . 
(gli prende una mano, e ftringendola) Terge- 
te quelle amahili luci, eh’ io Tarò voRro. (Sojf. 

*’ afeiuga gli occhi e gli dà una tenera occhia - 
, ta ) Che vorreRe dirmi con quel .tenero 
fguardo? ’ , V 

Ssr. ( con un fofpiro firingg con amho le mani una 
Ài Sarg.) -Amatemi . (parta) 

SCENA O, T T A V Ai ! 

>• w U ’*v y <■ * vj 

Detti, poi p Apr emoni; 

CJ ,;.J- • S '■ * : ' : - ' ' . * J 

Sar.F. ^ono deliziofe le pene fiefle che fono gli - 
effetti d’un tenero ina virtuolò amore I An-. 
diamo. Seguimi Federico. 

d’Apx. (entrando) Dove Sarginesj? 

.Sar.F. Per prepararmi alla GioRra. 

d’Apr. ArreRatevi per un momento . Vengo di 
Corte. VoRro Padre parlò fecretamente al 
Sovrano. Egli mi guardò bieco , e diede non 
fo qual’ ordine. Mi congedai e venni ficuro 
di ritrovarvi . 

Sar.F. Io veggio maggior periglio nel trattenermi 
che nel partire. 

Fed. E' vano per voi ogni timore , la procella 
non minaccia che me folo. Venne voRro Pa- 
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QUARTO; 4f 
«Ire, volle la pere ciò ch’io non potea dirgli j 
- s’irritò e fi dipartì minacciandomi. 
d’Ap». Qual partito adunque vuoi prendere? 

Fed. Nefluno. ' ' v‘ 

Sa*. F. Come ! 

Fed. Non trema chi non ha delitti . Signore arC 
. date pure alla Gioftra , che qualunque cofa m’ 
avvenga non durerà che fin che dura quella.’ 

SCENA NONAi' 

. \ 

ùn Ufficiale, z Detti. 

' F. ufficiale entra , e trattofi il Capello, comi 
. P u r gli altri tutti . 

Off. O a parte del Rèi fi 

chiama Federico mi fegua. 

Fed. Ubbidifco al mio Sovrano. 

Urr. Sig. d’Apremont j il Re v'attende , affret- 
tatevi. Andiamo. ( parte con Fed.) 
d’Apr. (abbraccia Sarg.) Siate vincitore, (parte) 
Sàr.F. (nell abbracciar & jtprem.) Addio . ( entra 
- oer diverfa parte) 

f » , :y x. . - - 

S ■ n . r ” •'».?<(; - . k ' ..eyl/o 

t . ' •**•' t ' ► " _ 1 

u - V • . •• < ?i»; n “ '•» 

Fine dell Zitto Quarto' 

£-• l: ^ r .... 



•ATTO QUINTO , 

. tS i -ft y'-i <\ t •"'* V» 

$ C E N A P R I-. M A. 

finito t Jltto Quarto t e fumato in Ohbeflra T alle- 
erò , comincino una fuonata militare molti ftro- 
x»?nti da fiato accompagnati da T imboli, per 
entro la Scena \ i quafi fir omenti detono fuo- 
nare durante, tutta 7*.*' p'?ft ra cangiando di 
tratto 'in" tratto , onde il medefimo fuono non 

, venobi a. nojq* , . . '.*•*, *L 
Jluta % tenda , . il Scenario, rapùrefenutr devi un 
* •' magnifico ^Anfiteatro » nel fondo del profpetto 

in luogo un pi eminente il ' Ke , un poco pii 
i * abbailo da una partfi e dall altra alcuni Gran- 
di del Regno 1 fra quali il vecchio S argine s al- 
la diritta e d' jiprenwt a finiftra . Vari ' ] po- 
tatori verfo le Quinte 'Nella platea dell jLn- 
, " fiteatro * che deve efier vuota non vi fieno ebe 
' . quattro perfine magnìficamente armate dalla 

tefia alle cofeìe , efic. eljmo Pl u ^ a . t0 > v, fi era 
intiera , pitto .e f chiana , e picciolo feudo nel 
finiliro braccio • Siano le armature tinte di co- 
lori diverfi tendenti all' oj curdi cioè una color 
di piombo , 1' altra di enfi agno carico , la ter- 
za dì un bleu ofeuro , e la quarta eoe fara 
quella di Sargines il figlie tutta nera , e per - 
fino le piume del T elmo • ^Abbiano gli ftivali 
e fieno i calzoni del colore dell armatura ^ 


*k". 
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aUINTO. 47 

Fra gli [penatoti ci fletto due o tre armati. 
Tre devono effere i giuochi . Rompere le afte 
fu gli Jcudj , correre 1'. anello , e duello « ipa. 
da, e deve fempre rimaner vincitore Sargi- 
nes j ma in modo che l' ultimo combattente re - 
fili a affai e gli contrafti la vittoria. , ■■ 

La Scena fuppone la Gioftra già cominciata . Finita 
cV ella fia i tre Guerrieri fi traggono la vifie- 
ra, ed accompagnano al fuono degli iflromenù 
t de' tamburi Sargine s. al Re . 

Jl Re, Sarc, Pad., d’Apremont, Sarg. Fig. i 
e Soffia. 

r :> *' m V . . . # . v • 

Soffia dev effere tra 7 popolo cenfufa vefiita da 
rv uomo odanola d' armatura tutta bian- 
ca còme tTri -cornhang uti . ( 

Jb Re. .G iovani valorofi , il cut volto di nobile 
Pudore afperfo altrui fa diottra ché fapefte al 
più fortunato contrattar la vittoria, accofiate- 
vi • La vottra deftrezza ed il magnanimo ar- 
dire Teppe acquittarfi lode agli occhi miei . I 
ypftri nomi accrefceranno i fatti, del regno 
v ' mio i ed il voftro braccio che feppe sì bene 
foftenere una finta pugna , faprà qualora uo- 
v\ > P° *! richieda , contro gli, inimici (ottener i 
miei dritti e le mie ragioni ..Per animarvi a 
v ,, battere coftanremente la fretta incominciata 
carriera, quantunque non fiavi prometto, vuo- 
ile la mia clemenza premiarvi . Si rechino i 
premj. ( ripigliano gl' iftr omenti il loro fuono , e 
■ v v feguono a fuonare finche ' fono dift ributti i tre 
- * fftmj x che potrebbono effere una Jpada , una 
^ , collana, un anello . Finita quefta prima cere- 
pionia i tre premiati fi ritirano in difparte , e 
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rimane' il vrncitor fola con a fi ginocchio piegai# 
" t '' 1 dinanzi al Re , f&s ripiglia la' parola). Se i 
*” Viriti feppero ritrovar premio e lode, che 
‘ - noti dovrà prometterli dàlia mia gioitila il 
prode vincitore ! Giovine degno della mia 
fleffa invidia, è ornai tempo dì togliere quell’ 
“ J importuna vilìera che a te il meritò invola ^ 
ed a me toglie il piacere ed a miei popoli 
di conofcere un /oggetto che tanto onore re- 
ca al mio regno : le pur. m‘è fuddito, alla fua 
Patria fe firaniero, onde, s’è potàbile , qual- 
cuno emular ti polla . Vieni è fia dèlia mia 
compiacenza il più legger pegno il difcoprirti 
io Hello. ( il Re gli toglie V elmo , e gli slac- 
cia la vìpera, che cadendo a terra , viene ri - 
conofciuto da fttoTadee che dice gridando) 
Sah.'P. Oh Dio»} mio Figlio. (/ abbandona al suo 
collo, e s' abbracciano ; ejfendofi alzato il figlio 
alla efclamatiorte del Tad. il Re da un occhia- 
ta a d ^Apr emoni . T\[el momento fi e fio ebe Ta- 
nrec figlio s abbracciano , Soffia, che nell' oc - 
t ‘ cofiarfi de' combattenti s’ era accòfiata ella pu - 
■ rr, cade j venuta , le vieti tolto 1 elmo e la 
vipera, ed è tofio riconofciuta da fuo Zio , che 
i corre a J ofttnerla , ma che rinviene nel mo- 
ine nto che fi fiaccano Padre e figliò) [ 

‘r/ Apr. Ah 1 Soffia! (riconof Pendola , e correndo a 
foftenerla) 

? ft Re. Qual dolce fpettacolo , e qual foave gioja 
a tal villa mi Circonda il cuore! A me Fe- 
1 ’ derico. (ad una guardia che parte) D’ Apre- 
mont , Soffia accollatevi, (alla parola Soffia vol- 
“ 1 S e fi $ ar g' F'g- e precipitandoti a lèi incontro 

7 ‘ la prende con tutto il trajporto per la mano che 
s' accofia al labro , e l' accompagna a' piedi del 
■’ Re che non permette che pieghi le ginocchia) 

Sa», 


Dii 
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Sar. F» Ab nùo Re! {fi ginocchia ) 

II Re. Sorgete. Il momento è quello di ricever 
,premj, e non d’umiliazione. Voi Colo avrete 
i, i premj c ^ e a tre compagni voftri furono 
, , partiti r Abbiatene uno ancora per man di 
Soffia, e fappiano con ciò i miei popoli che a 
lei fi deve la voftra gloria; e di Affatto ono- 
i , , re fia paga , nè pretenda di più * ^ „ 

Sar. F. Mio clementiffimp Sovrano > amorolo mio 
Genitore, prima ch’il deftinato premio io ri- 
.■ t ceva afcoltatemi, e tutti m’odano i fpetta- 
tori raccolti. 

Ji- Re. Dite ciò che v’aggrada. 

SaR* F* . Viffi tre luftti in profondo obblio fepol- 
to, a me (tetta ignoto. Ogni cola che om- 
( bea. fatica , e d’applicazione odiai a 
morte; e mi fèrcrfci^ta..pm trotto di (tarmi 
, rillretto in una prigione negbittònj, di quello 
” qhe in fuperbo reale palagio circondato dagli 
agi applicandomi allo Radio , « a qualunque 
altro efercizlo. Padre perdonatemi: rammen- 
di , tqndo quanto per me facefte , i negletti am- 
maeftrameqti, i deprezzati configli , quelle 
lagrime amare figlie del più intenfo dolore 
’ ch’io vidi ben mille volte piovervi dagli oc- 
chi, mi dettano ancora in petto mortale af- 
fanno. Non pollo del mio Sovrano (ottener 
lo fguardo fe mi ritorna al penderò gl’ imm- 
illerà bili favori onde onorar mi volle per i(- 
^ cuotermi dal fatale letargo ; e quella fpada 
/ ch’io cingo, eh’ è pur voflro dono allor che 
m’ armafteCavaliero il lungo ozio mi rimpro- 
vera in cui difprezzata fen giacque . Ah non 
a un Sovrano clemente , non d un amante 
Genitore, ma la delira d’una divinità bene- 
fica ricbiedevafi alla difficile imprefa. Ccrtefe 

.saX 
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ìi Cielo prefentommi Soffia * e quello è i't 
Nume a cui io devo la mia gloria e la vera 
mia felicità, il mio Re un Suddito non ino- 
peroio, ed il Padre un figlio di lui meno in- 
degno e degli avi. Il dono di voftra Nipote 
che ben farebbe compro col prezzo de’ giorni 
miei' mi renderebbe ingrato e fpergiuro. Ec- 
comi a‘ voftri piedi , per la fteffà voftra cle- 
*' menza io vi prego . Soffia tu piangi ! Deh 
mirate quel pianto che dal cuore fi ipreme 
agitato ed òppreffo'jda un cuòre che volle fa- 
crificarfi col cedermi a voftra Nipote , che 
me ne diede il configlio, ch’osò arrifchiarne 
il Comando . Pietà di tanta virtù, fa 1 aha) 
Tergi quelle belle lagrime, ( lànfiaudófi con 
irnpeta al di iti collo) fi tenero cuor d utl 
‘ Monarca , d*fir» ì'adre non potrà non intene- 
rirfi a tanto affetto e sì purojfanno ben egli- 
no che la fiaccarmi dal tuo fianco fora lo 
fteffo che inviarmi a morte. 

Il Re. Che ne dice il Padre? 

S/r.P. La tenerezza ha eftinto In me ogni altro 
affetto. Ho ricuperato un figlia eh’ è di me 
degno. 

, r -7 a ■>: ri k>i otd-.Li i\ 
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6 0?> $ C E À ' U L T I M A. , 

, Federico, e Detti, 

Ì$ax.F. Vieni Federico e gufta. il deiiciofo frutto 
de’ tuoi fudori ; tu folli a un tempo fervo fe- 
dele, precetto^ iflancabiie, tenero amico, ed 
affettuofo padrei mec0 t* unifci ad implorar 
mercede dal mio Sovrano. 

h Re. Federico farà ognor degno de’ miei rifletti. 

Sar. P. Deh mio Re concedetemi ch’io gli fia 
grato. Sia egli l’amico del figlio, non più 
fcudiere, ed il mio affetto non faprà diflin- 
guerlo dal figlio fletto. 

Fed. Oh miei benefattori, concedete . (vuol baciar 
là e rii lo abbraccia in 

vece, e lo bacia ) ^ 

Sar.P. Balia così. Io farò vcflro Padre. 

Sof, ( tergendo/ gli occhi) Sire nel momento di 
perderlo non ho virtù che baffi per lacrificar- 
mi alla fua gloriai ma ho tanco di coraggio 
ancora d’ affettare intrepida la voflra Temen- 
za. Non fon che una Donna , ma fono tale 
però che poffo con generofo sforzo, Trema 
il labbro nel proferirlo e mancar mi Tento • 

( j' appoggia a Sarg.) 

d'Àpr. Generofo Monarca, 

Il Re. Riceva Sa rgines il premio al fuo valore do- 
vuto. (fi recano i tre prem'j come prima ) 

Sar.F. Oh Dio. 

Il Re. Accollatevi ed ubbidite, (s'accojla Sarg. 
il Re al fuono de' /oliti flr omenti gli pone la 
collana , e la fpada , poi pigliando l' anello 
tacciono gli Jlrom. ) Queflo ( additando , ed of- 
ferendo /' anello a Soffia) da voi lo riceva , e 
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ATTO Q.U INTO.' 
con effo un eterno foave pegno della conjugal 
voftra fede, che alla vofixa virtù farei cedere 
mia figlia ftefla. Raro addiviene che di virtù 
fia figliuolo amore ; che dappoi ch’ella langue 
viene adottato dal vizio. 

Sor. ( pone P anello in dito a S argine s f s' abbracciano 
con ìmpeto. Si ala. il Sipario ) 


Fine della Commedia. 

7 .* 
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INTERLOCUTORI. 

TOMMASO Orefice. 

; 

DOROTEA fua Moglie. 4 } ? . . . 

ARMANDO Cavalier Servente e 

, r • V *' ? ' V ' U 

RUFFO Giovine di Bottega. 

-*» 

^ • f f * . 3 » 

MARTIN Ciarlatano che tanta * 

■ f a . ■ . . .. 

ALEA Aflrnlogav 0 ;- ■' ' ^ 

■* *,.*•„* i * • *«*’.**.* • 

ONOFRIO Cava-denti ì 


T 
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.5 * **r. roti j*!\ vup;; * 

VILLANO* V?'. o > ci r-c 'r ’•*• 

j lì 'Tu ;l ■ " Un 

personaggio; 

. »{,»« ' j •. ’ -*ì ■' - 'oxS r. u 

Spettatori, Villani, c Villane. 

*•. * . M ■ t a .tit ^,!t {} v »ifc* 
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La Scena è in una picciola Villa, parte in Piaz- 
za e parte nella Locanda ove tutti fono al- 
loggiati. 


v •co 


Digitized by Google 



i 


ATTO SOLO, 

SGENA PRIMA. 

» ? . . . I . 

Tommaso, e Dorotea. 

Tom. Cbe vuoi fare ? ci vuol pazienza . Una ma- 
la notte ci darà 11 buon giorno . Quello Mer- 
cato è de’ più frequentati della Provincia 
benché aflàilcjcciolo ; e quello vantaggio lo 
riconofce rlaH’rrrrrTnnti»iifi> _ ^ 

Don. Che parola diabolica è quella >~Ro Tetto tan-' 
ti Romanzi, e per fino D. Chifciotte, e non 
l’ho mai ritrovata. 

Tom. Sarebbe meglio che non ne avelli letto al- 
cuno , poiché a voi altre femmine i Roman- 
zi toccano il cuore, e non la telìa . Limitro- 
fo dicefi quel paefe eh’ è pollo fu’ confini di 
due Governi . Te lo ricorda . 

Dor. Ma , fe c* è tanto concorlo , perchè c’è un 
alloggio cosi fcellerato? Io non ho chiufo pal- 
pebra , io ho dovuto ftar Tempre uncinata , 
poiché quantunque io non fia grande... 

Tom. Nè mediocre... 

Dor. Benilfimo.il letto era più corto di me: ol- 
tre le pulci, le zanzare, e mille altri infet- 
ti che m’hanno tenuta in un continuo mili- 
tar efercizio . Quel tuo ronzare poi m’ha 
pollo quali alla dilperazione . 

Tom. Io poi dormo Tulle fpine e fu i chiodi . 

A z 
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Crec!o che l’abbiano penfata meglio di noi il 
noftro amico Armando , e Ruffo giovine di 
Bottega. Hanno voluto andare iul fieno,* 

Dor. Non credo però che Armando fi fia ritro- 
vato contento ; egli non è avvezzo a verun 
dilagio . Che in quanto poi al garfiatifllmo 
voftro giovine egli dormirebbe in berlina , 
per non dir fulle forche .. . 

Tom. Signora Dorotea voi avete troppa avverfio- 
ne a quel giovine. 

Dor. Signor Tompiafo voi vi fidate troppo de’ 
birbanti, e niente de' galantuomini . 

Tom. Que’c'ne piacciono a me , devono piacere 
anche a te : e quelli che piacciono a te iqi 
non li poffo vedere. Io fono il marito , Hai 
intefo? ; . b 

Dor, Non in tutto fitreino cosi dilcordi « Ma do- 
.,,-ve diavolo G fono ficcati che non fi vedono» 
Tom. Ruffo, è; in Piazza. M efercicare , la pro- 
ftffìone. , . ,;.,i jc < ,vdi ■! ! 

Dor.. Di ladro. 

Tom. No, d’Orefice . Il non aver dormito t’ha 
re fa un poco infoiente. . n rj ■ 

Dor. Sono inquieta è vero. Non voglio altri Mer- 
cati. Maledetti alloggi. . f 

Tom. Eppure offerya quella danza . Non fembra 
* un gahinetto da Teatro» i;ìJ :;3 

DòR. E’ vero. Il Padrone farà flato a lungo gio- 
/ vane d’un Orefice*. ■ - j -i, , .... 

Tom. Quanto t’ inganni ! i . noftri lavoranti . fono 
tutti fpiantati . A forza di maneggiare oro 
ed argento ne perdono l’eftimarione , quindi 
lo fpendono in moneta fenza curarlo , e però 
... non hanno mai un foldo, e fono più pieni di 
debiti , che tu non Io lei quella mattina d’ 
. , impertinenze. . , 
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Dor. Vu*t inquietarmi ancor più che noi fono . 
Tom. Ecco T amico « Ti lafcio in pace . Vado a 
vendere la mia mercanzia, e t’attendo in 
1 piazza . (parte) 

f 4 » ' . t « » ’ A * :•« t . 1 . . • 

SCENA SECOND A. <: 

» • 1 ' ' •- 

Dorotea, e Armando . 

% ** 1 r «à ‘ w * * ‘ t- •* ’ . » • < • 

Dor. ÌVjLì fembra affai ftrano che Armando fi 
•• laici vedere sì tardi! 

Arm. Addio la mia cara Dorotea. Come l’hai 
paffata quefta notte? 

Dor. Lo puoi penfare ! affai male . Non ho chiù* 
fo palpebra. Un letto difagiato , un milione 
. d’ InfeW-^uji^ffannofo penfiero a te rivolco , 
Che mi ti dipingèva~Trew*^«»aj e (j me circoftan- 
• ze furono cagione della mia veglia ."Ingrato! 
come ricompenfi male le mie fmanie pel tuo 
ben effere ! Si tardi vieni a rivedermi ! 

Arm, Cara , ti lagni a torto . E ’l tuo labbro, 
non può effer d'accordo éol tuo cuore ; que- 
llo non può diffìmulare a fe fteffo le più ve- 
- ivi re , le più fincere prove della mia premura 
in tutto ciò che ti intereffa . Qualche appa- 
^ rente mia negligenza è figlia di quella pre* 
cauzione che tanto- mi raccomandi tu fteffa , 
• ; e che pur troppo neceffaria’’ io- conofco per 

garantirci dalla gelofia di tuo marito che per 
o-- ! fel anni non volle tollerar alcuno . al tuo 
fianco. 

Dor. Non coprirti del manto ch’io t’ho fomml- 
• . niftrttó; e fa ufo qualche volta di quegli ar- 

tific; , che sì bene ti riufeirono per fartelo 
amico. 

A j 
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A Z M. Gli artifici fteflì fi {coprono fe fono ufatl 
troppo di frequente . Di me non puoi dubi- 
tare ; ed in cambio di condannarmi , com- 
piangi piuttofto quel fatale riguardo , che te- 
nendomi da te lontano mi fa pattare più cha 
la metà de’ giorni in tetra melanconia. 

Por. ( prendendolo fenza affettazione per mano) 
Sì, mio caro Armando, ti compatifco , ed è 
il mio fiato interamente al tuo conforme . 
Ma d’altro parlando, configliami : che deg- 
gio fare per levarmi la noja del noftro gio- 
vine, che mentre mi fa il galante, va {pian- 
do ogni mia azione? 

Arm. Prudenza, e dittimulazione • Lafcia a me il 
penfiero di liberartene. - ' . ' 

Por. Finché potrò e niente più ? Pattiamo nella 
ftanza che finifco <r acconciarmi , mi pongo 
in telfa un cappellino , e ce n‘ andremo in 
piazza. 

Arm. Non mi parto più dal tuo fianco , (entrano) 

~ • ' * * 

SCENA TERZA. 

■ : - • •• 

Nel momento cb' entrano t efce piano Rutro $010 
. ' ' con caricatura . 

Rub. ( affettando di parlar fotta voce) In camera! 
ora viene il buono. ( accojlaji all' u] ciò) L’ han- 
no lafciato focchiufo... non ci farà tanto ma- 
le. Io non fo che fare... Il Padrone m’ha 
mandato a prendere delli anelli che coftano 
poco, fi fpacciano pretto , e fi vendono affai, 
ma... curiofità mi prende di ftar a fentir ciò 
che fi dicono... approfittiamo dell’ufcio foc- 
chiufo, e vediamo. S’ anche fotti {coperto ; 1 ’ 
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- ordine del Padrone farà la mia fcufa.Oh cre- 
do di fentirne di belle. (/ accofla di nuovo ,cd 
ora mira , ed ora aj colta. Quando mira e Je- 
rio i quando afcolta ride ) 

_ SC ENA QUARTA. 

Martin con la chitarra al collo come i ciarlatani ; 

Ruffo come [opra , e Dorotea. 

Mar» Bifogna difporfi ad andare in piazza. La 
mia Bottega l’ho al collo, e Ta mia mercan- 
zia l’ho in talea, nelle mani , e nella voce, 
n Bella mercanzia eh’ è la voce ! ma è troppo 
caro il prezzo per comprarla ! Intanto che al- 
5. -- petto.. .c he lì a l'ora del maggior concorlo , 
r a -tanto fa' f fi r fj I | Amia chitarra. Quelli 

- • poveri villani danno voTonTter^wi Caldo per 
fentire quattro ftrambotti » Ma quel che mi 
fa da ridere fi è che molti comprano le can- 
zoni per dare ad intendere che fanno legge- 
re; come appunto nelle Città per darli l'aria 
di letterati comprafi da alcuni i libri che non 
i intendono niente. Ma che cofa mai fi guada- 
gna lu quelle canzoni ! I libra; ci rubano , 
.poiché oltre quelle che mancano all’ intiero 
quinterno, ci fono fogli laceri, guaiti, e fu- 
cidi; ficchè non fi cava il cinque per cento . 
Vieni chitarra mia che a te mi raccomando , 
perchè ci faranno degli altri ciarlatani .{fi met. 
. . te ad accordar la chitarra , ma veggendo Ruf- 
fo ) Bravo [colui fa la (pia... Oh ti leverò io 
il gufio . ( accorda forte , e gorgheggia fui tuo- 
no che accorda ) •> 

Ruf. ( tra fe , verfo il Ciarlatano) Che tu Ila ma- 
ledetto! m’ ha interotco lui meglio . Tanto 
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} ATTO ; 

fa 11 farli fentire. ( batte dolcemente ) Si può 
entrare? 

Do*. ( in /cena ) Entrate. (2 \uffo entra ) 
SCENA aU I N T A. 


ov. 


Martin, poi Armando. 

Mrr. La voce ch’ha rifpofto o è d’una donna , 
o d’un mufico. Ma d’un mufico non fi può 
aver curiofità che di fèntirlo cantare . Sotto 
curiofo.Dopo che quella birbante di mia mo- 
glie m’ è fuggita con quel maledettiflìmo cava 
mafcelle ; tutte le voci femminine mi fera- 
brano quella appunto di colei , Ma. non vo- 
glio penlarci: è già due anni , chi f» dove ij 
diavolo fe gli abbia. portati •> e forfè chi fa 9 
che anche da elfo non fia fuggita , o egli 
non l’abbia labiata per caftigo di quakh’ al- 
tro infelice. 

A*m. (Colui non lopo/fo vedere! non fi sbriga mai 
più. Mi fpiacerebbe ch’egli m’avetfe intefo 
a parlare con confidenza a Dororea € Ecco urr 
ciarlatano ; vo’ domandargli s’ abbia veduta 
colui a fpiare.) , v; ' 

Ma*. (La voce era di donna, capifco tutto 0 > \ 

Arm. Galantuomo? 

Mar. Salvo conto. Comandate. 

Arm. É’ molto che fiete in quella danza? 

Mar. Pochi minuti. 

Arm. Ceravate quando è entrato un. glorine; 

Mar. Si , Signore . 

Arm. Lo avete veduto ad arrecarli fpiando.? 

Aiar. Avrete udito voi pure ch’io, (favo accor- 
dando la mia chitarra, e però non ci ho ba- 
dato. M’ha parfo però di vederlo entrar fu- 
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bito. (Io non voglio nè mentire, nè far ma^' 
le al mio profilino.) 1 . * . 

Arm. Scufate. Siete venuto al Mercato» 

Mar. Si, Signore, a raccogliere le mie entrate. 

Arm, Come la fate? 

Mar. Poco bene. Anche i Villani adefio vanno in 
cafa a dirittura delle loro innamorate, e non 
danno più lotto le fineftre a torcerli il collo 
cantando; quindi fi vende poche Canzoni. Le 
Città danno il tono alla Campagna. 

Arm. Siete folo ? 

Mar. Si, Signore. 

Arm. Vedovo? . , ■ • t . ~ 

Mar. Per forza . 

Arm. Intendo; ma voi altri non v’impegnate con 
raatrimonj . 

fo : ma pof-i 

lo ben dirvi eh lo non ho màT^arnarò* 'atrra 
donna che quella che m’è data, poi moglie i 
e. che dopo ch’ella m’è fuggita, non ne he 

v più amato . 

Arm. Quanti anni faranno? 

Mar. Due . 

Arm. Di qual paefe liete? 

Mar. Pifano. 

Arm. Nome ? 

Mar. Martin . 

Arm. {ride) Analogo alle vodre circofianze ; 

Mar. Oggidì è quali finonimo d’uomoT; 

Arm. Braviflìmo! mi piace il vodro fpirito. 

Mar. Voftra. bontà, Signore; Permettetemi , Va. 
do in piazza a guadagnarmi il pane. 

Arm. Andate pure .Addio. 

Mar. Vi fon fervo. ( parte ) 
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i« ATTO 

SCENA SESTA, 

' Armando _ x Rbffo x e Dorotra in Scena , 

!Arm. £ colui mai vieti fuori, (dentro) 

Dor. Andate vi dico? fiete un temerario. 

Arm. Che impertinente! Non voglio fare una Sce- 
na, per altro mi Tento duzzicato ad entrar 
nella danza e rompergli le offa j -ma lo at- 
tendo per dirgli una parola in un orecchio 
che lo ponga a partito. 

Doa. Sono {tanca ti replico. Va pe’fatti tuot. 
(dentro) ■ ; \ 

Arm. Or ora perdo la pazienza ,ed ogni riguardo. 

Ruf. ( fortendo ) Io faprò ciò che dire al Padrone, 
(per partirò) * 

Arm. hhi? 

Ruf. Parla con me? 

Arm. Coll’oecafione che qui non c’è altri,’* 

Ruf. Perdoni , Deggio andar dal Padrone che m* 
afpetta. 

Arm. Finora però non vi dafle molta fretta. 

Ruf. Ho dovuto perder del tempo ad acconciare 
qualche cofa di rotto . Con licenza . ( per 
partire ) 

Arm. Afpetta. Due fole parole tra noi. (piano e 
nell' orecchio) Se non tralafcierai d* effer no. 
ledo alla tua Padrona , ed a me deffo coll* 
impacciarti ne’ fatti miei, mi prenderò 1* in- 
comodo di darti una fchioppettata nella teda 
per occupare quel tuo capo di piombo in 
cambio del cervello che ti manca. Hai capito ? 

Ruf. Anche troppo. Servitor umiliflimo.(Mi ven- 
dicherò d* entrambi), (parte) 
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SO L O. 

SCENA SETTIMA, 

Armando, e Dorotea. 

Siffatta gente convien avvilirla colle m!- 
naccie . 

Dor. Scufarai s’io t’ho fatto afpettare un pò trop- 
po, Quell’ infoiente m’ha difturbata. 

Arm. Perchè fi è trattenuto sì a lungo» 

Dor. Per far meco il Galante, e dirmi della gra- 
ziofe infolenze . 

Arm. S’io ci foffi fiato, fi farebbe refo mutolo. 

Dor. Non ci penfo più: già m’è forza diffimula- 
re. Fa tu pure lo fteffo, ed andiamo in piaz- 
za -» jj oco <jì diffrazione. Se troppo 

ci arreniamo mio Mann» capace d’in- 

quietarfi . 

Arm. Voi fiete tutto per me; ed antepongo io 
ftare con voi ad ogni altro piacere. Ma fi 
adempia ciò eh’ efigono le reciproche conve- 
nienze. Ecco la mano. 

Por. (Io prende per mano) Che vuoi tu farei ci 
vuol pazienza. Andiamo. 

4 • •• i r . ’ . l( ^ ,4 , 

SCENA OTTAVA; 

5 u.. • 1 . .••j . : • .... 1 

Piazza. 

•.r. c r o. . .• ; 

• Tommaso, poi Ruffo; 

Tom. E non per anco ritorna Ruffo! Che diavo- 
■1 lo fà. Qui fi fà affai poco. L’annata è fiata 
peflìma, non hanno fatto raccolto, e i Villa- 
ni non fpendono; e que’ eh’ hanno figliuole da 
tnaritoj predicano ad effe le glorie del celi- 
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bato. Nelle Città il troppo luffo arretra dal 
matrimonio, e nelle Ville la miferia. Nelle 
Città poi , e fingolarmente nelle Capitali } 
vengono gli uomini' alienati dal contrarre im- 
pegni dall’ opportunità della Servitù - : poi- 
ché... 

Ruf. Sodate la lunga dimora; ma non ho potuto 
entrare nella ftanza, perchè c’era ilcariCGmo 


Signor Armando. 

Tom. E la ftanza era chiufa? (con caricata an- 
fietà ) 

Ruf. No, veramente, ma fi dicevano delle parole 
affai dolci . 

Tom. Come farebbe a dire? (coma /opra) 

Ruf. Anima mia, cor mio, idolo adorato, e ceB- 
t’ altre fui tono ifteff" 

Tom. Oh ffmtco dei Demonio : afpetta . (furio/ a 
per partire) 

Rtftf Dovè andate? mwn t» . 

Tom; Ad ammazzarli tutti e dué. (come fopra) 
ReFi Arrenatevi » * «■ ì 'J r t ‘ * 

Tom. Lafciami . 

Ruf. No. f 

Tom. Perché? • : vi ' v 1 % 

Ruf. Perchè c’é itltereffata la mia vita: 

Tom. Quando faranno morti, fatai ficuro. (coite 
fopra) ' r n 1 ^ 

Ruf. A fcol tarerai 
Tom. Preghi indamo. 

Ruf. Se m’amate , trattenetevi , diflìmulate , e 
procurate per mia ficurezza di udirli fecreta- 
mentè voi fteffo . Verranno qui : Dite loro 
che vadino pretto a cafa a far preparare il 
,J pranzo. Subito li feguirete, e ponendovi al. 
l’ufcio, chiufa eh’ abbino la ftanza afcoltate, e 
fate allora i voftri rifentimenti non coll* 
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ammazzarli , ma col dividerli per ferri-; 
i l ••Pre* t 

A* m. Non dici male. Così farò. Attendiamo al 
meftiera intanto. Ecco un. Ciarlatano. (*»- 

w.;, i , 

SCENA NON A. 

Martino Solo vejlito con rete alla Tsiapolitana , 
e Rodilo:. Scatola al braccio e chitarre ^ al 
collo. Giunto in mezzo iella Scena, cantucbian 
; do folto voce pone dinanzi a'fuoi piedi Insca- 
tola'. prende la chitarra , la tafieggia batten- 
dola^ poi comincia a cantare : alcuni Villani e 
Villane ej cono in /cena ad udirlo, e Spettatori. 

Ma*. Ghi vuofìenti«r - - ®-~*e^Fanciulle 
Cantar iftorie Venite quà * UW * ' 

, Donne e Fanciulle Le Canzonette' . 

Vengano quà» , - Stava Dorinda 

Udrà 4’ amore Fra gli arbofcelli 

Del buon Gianfiore Ai venticelli 

Con Filomena . Del vago Aprii • 

Paris e Viena, Betta da ti 

Guerin Mefchino, Sonvegnùmi. 

E Coftantino. Se infido e barbaro 

Uovo d’Antona, Fillade amabile , 

Di Barcellona Spazza-camino 

La Margherita. . Già iul ( . mattino 

0 .E la Mefchita Spunta la Rofa 

Del Solimano Glori vezz v fa 

Buon Turcomano,’ La Gondoletta 

j,' .E della valle ; , Cara Caretta 

r .. Di Roncifvalle ], , Le piume & cetera 

, La Rotta de ce tara In fu la cetera 
Vc-j In fulU cetera, , ; , [ . Donne ec. 
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Non abbiate timore, tutte le mie Itone e 
canzonette fono oneftiflìme, e per dolcezza poi 
fono come lo zucchero, e fanno venir l’acqu* 
in bocca . Chi ha figliuoli può farne ufo per 
cantar loro' la nenia; e a voi poveri paefani 
poflono fcrvire per dar da cena a veltri ra- 
gazzi e fentite come. Quando andate a cafa 
affaticati come Afini chiamate d’intorno a 
voi i vollri figliuoli e anche la moglie, e 
cantate loro per efempio. 

Nella Bella Città di Barcellona _ 

C’era un Mercante Bernardo chiamato; 

Ma in tono d’ ifioria. I fanciulli II addormen- 
teranno, e forfè voi Beffi, la moglie^Jl «ne, il 
gatto, i forci , ed ecco rifpartniata la cena. 
Volete fentire .il tono delle ftorie i fentite, 
e impalatelo. 

Era la notte e non ci C vedea 
Poiché Marfifa aveva fpento il lume* 

Ma la Padrona che fpiar volea 
Il buono della Serva o reo coftume, 

A tenton la feguiva che parea 
Che calcaffe leggiera o ftoppia o piume ; 
Ma la mefehina fcapuzzò in un vafo 
Cade, fi ruppe, ed imbrattoflì il nafo. 

Balla cosi. Avete fentito? Ora che ho procu- 
rato un bene a’ Padri di famiglia, per efferutile 
all'umanità voglio efferlo agli altri . Parlo 
con voi Giovinetti grandi e groflì che fpelfo 
vi trovate colle voftre innamorate, e (late 
lì duri duri come pali fenza trovar parole. 
Voglio farvi fentire alcune ottave belle e 
chiare come }1 brodo delle noftre mine lire 
perchè fate delle mattinate alle voftre ino. 
rofe full' ora della ftella Boara ; e ferviranno 
anche per voi belle Giovinocte, cangiando il 
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femmenino in mafcolino’, o all’ incontrario, e 
potrete cantarle ne’voftri filò: a condizione 
che nefluno la dia ad uni altro. Queftó lo di- 
tto per voflro bene, perché ci ho fatto uno 
Scongiuro tale, che qoelló chè la imprefia è 
odiato f obito e fcacciato dall* amante . Da 
principio i’ho vendute unò Scudo: adeffo a 
benefizio dèlia povertà ve le darò per un folr 
do. Oh fiate a fentire. 

Balza dal letto e torri alla fineflrà , ’ 11 
Ben mio, prima che levino i boari. 

Non fenti che con voce agile e deflra 
L’Alba vicina affrettano i fomari? 

L’Aria notturna e amor sì mi baleftra 
Ch’ho gli of fi pedi più de* molinari, • 

£ quel^r^n»*?w^ii. J r AJl? ; D della Luna 

Futuri influflì fui mio capo strmnr» 

Ma fe verrai, quelle tue luci belle' ' 

3 Avrà vergogna a rimirar l’aurora; 

E fuggi ran con effa anche le ftdle 
Come allora che il Sol quell’ alpi indora; 

Ma lafcia pur che vadano, di quelle 
Niente m’importa, efci dal letto fuorar 
Ma ti fento, ben mio, Aride il balcone j 
Afcolta, anima mia, la mia canzone. 

Io fono il tortorello che fi lagna 
E flende qua e là piangendo il voloj 
Sèmpre cercando la fedel compagna , 

Che altrove intanto fi disfoga in duolo ; 

O come in bofco o in aperta campagna 
Dolce gemendo canta Puflìgnuolo: 

Agnelche bela, o femplice capretto. 

Sono un gatto che miagola fui tetto. 

Quando farà quel dì ch'alia mia pena. 

Cagna crudele, vorrai dar conforto} 

Amor m’ha poflo al collo una catena 
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Pii} grolla affai che non ha il can dell’orto; 

JLo fai che fenza te refpìro appena, 

E le ancora più tardi, addio, fon morto. 

Già già fon freddo, ornai qual faffo io refi:» 
Dunque fe mi vuoi ben, cara, fa prefto. 

Quel bel bocchin... {interrompe il canto veggert-* 
do accoftarfi un Confatone indicante un Vendi- 
balfamo ) Oh maledetto ! ci mancava anche 
quella! Viene a vogarmi fui remo un diavo- 
lo di vendi-balfamo, e cava denti. Signori, 
conviene ch’io mi ritiri. Bifogna dire che co- 
lui fi» un prepotente, o un mal pratico delle 
convenienze Ciarlatanefche. Noi pure le ab- 
biamo non altrimenti che i Mufici , i Comi- 
ci, i Ballerini, e le botteghe da Caffè e da 
gelati. Ne’ Mercati, e «*** dobbiamo 
ftard lontani cento pertiche almeno . Oh. 
viene appunto. Maledetto. {prende la fuaScat- 
tola , pone la Chitarra dietro le f palle e parta , 
in pernio % {Mentre canta venda delle Can- 
oni ) * • 


r» . * i * * * 
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SCENA DECIMA. . ♦ . 

• ' • • ; . • . » . * . 

Onofrio , ed Alba . » 

t t ’ . 

"Partito appena Martino, al fuono de corni da cac- 
cia fa la fua entrata il Cavadenti. Lo pre- 
cedono uno con un tavolino , uno con una Cap- 
• pelliera , ed uno con un Conf alone fu cui fono 
dipinti divtrfi vafi di vetro ripieni di balfamo, 
e varj denti in grande. Segue Onofrio ed JLI- 
ba , e finche difpongono , Juonando fempre , en- 
trano a braccio Dorotea, e firmando . Di trat- 
to in tratto lafciafi veder fulla Quinta ora 
Hvffo, ora Tommafo in ojfervazione di Dorotea. 
Orwfj-to -nwii.-i», ■ . 1 tu Miotto dolce e modefto. 


Ono. fuoni, quello apparato, quella don- 

na, vi farà creder ch’io fia un Ciarlatano. 
/Lo fembra è ver, ma l’apparenza inganna. 

10 ho di che vivere fenza queflo mefliere 
esercitato fempre da birbanti e dagl’impofto- 

11 . Io fono l’uomo dell’umanità. Vedete 
cjuefta donna ! ella è mia moglie. Non è la 
fua bruttezza che m’abbia innamorato... 

Alb. Che ti poffa calcare la linguai me la paghe- 
rai . ( piano ) 

Ono. Lalciami fare il meltiere come va; e (la 
cheta. ( piino ) 

Al». Il diavolo che ti porti, (piano) 

Ono. Ella ha un talento eh’ è qualche cofa di ra- 
ro. Ha mille abilità. Oltre i mellieri don- 
- nefehi tutti per eccellenza: ha apprefo nella 
China il gran meltier d’ oggidì, cioè a dire 
il Cuoco: nè mi mangia il danaro coli’im- 
Ià Ciarlatani . B 
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pollina degli Aromati, ma rifparmia il cen- 
tuplo che ipenderebbono i .più economi. Ho 
un ofpizio nella picciola Tartaria di Tratto- 
re, e quella rara donna con una fola frittata 
faria fette o otto perfone. Ma quefte fono- 
•mefchmità. Fra Lapponi, colà dove Gliene 
legato il - vento per il nafo , e fi vende, a 
quanto a quanto a marina; che per il mar 
gelato, quand’è fluido vanno al Giappone. 
Fra que’famofi aftrologhi efiemeridifti al par- 
de’Francefi e degli italiani , quella fublime 

• donna ha imparato a dillinguere il futuro, il 
prefente, il pattato con tanta bravura che fo- 

• fornente alla villa d’ una linea folla fronte„o fu 

ìa mano, fa cheunuomo outia donna non può 
fempre efler fona, e che un» .9 l’ altra 

deve morire. Lajientirete : vi darà faggi del- 
la lua abilità. Intanto voi altri poveri Villa- 
ni che avete i denti accollatevi , che ve li 
cavo per carità. Non temete. nè di ferri, nè 
di tanaglie, io non adopero que’ maledetti or- 

• digni: con due dita, con un© ftecca-denfi, con 
un ventaglio , con la punta d’un incudine io 

: cavo tutto, cioè radici , denti , ,e mafcelle 
intiere fe abbifogna . Exitus afta prtbant . 
Sto afpettando che alcuno abbifogni deH’ope- 
- ra mia» , . 

Alb. Giacché mio marito, mefcolando il vero col 
. fallo v’ha parlato di me,, io fenza tante ciar- 
le vi farò conofcere chi fono* Vedete là quel 
giovinotto... V 

Ovjo. (piano) Bada di non Sbagliare» ; 

Al». (Lafciami fare il mio nielliere, e Ila che- 
» to.) Quel giovinotto che invece d’afooltare 
fa de’lunari, come fotte folo in una ftanza, 
è' innamorato cotto. Jer fera la foa beila glie 
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le ha date brutte, e aderto (la ondeggiando 
n tra timore e fperanza , i'degno e pietà, amo- 
re e gelofia. Non è vero? ( quel Pillano cui 
fono diretti' le parole accenna di sì ) 

Otto. Non vel dicevo io, eh’ è una gran donna! 
ma che donna. 

A*-*. Lai’ciami dire e (la cheto, (al Villano ) Fa- 
temi il piacere, inoltratemi ... (due colpi 
di tojfe) <» - • 

Onó, La tofle in mal punto. 

Ali. Moflratemi la voflra mano, (il Villano s ac- 
coda ed efibifee la mano . Gli alia il cappello dalla 
fronte )■ Quelle linee ( additando la fronte ) 
s’ uniformano a quelle della mano : Qpe- 
(le lunghe e dirtele fignificano prolperità, 
Te' fpifTl'a 1 »iU« la^ttraverfa , vuol dire che 
la felicità farà intefrOmr-^a*. aAiJ aj:i£_ difav- 
venture . Ma non temete, tutto finirà. La 
’> vollra innamorata vi è fedele, fol pira per voi, 
ma è gelofa , e la gelofia la fa burbera. Di- 
co bene? (il Pillano accenna di sì ) Perchè 
n.’i abbiate a credermi nel pronofticar il futuro, 
c> voglio dirvi il pa flato di voi, di vollro Pa- 
dre, di vollro Nono. Allontanatevi, e pone- 
*-■ tevi quella canna all’orecchio. (*' efeouifee) 
Oso. Cofa fai? (piano) - v. . • - 
Avb. (piano) Lalciami fare. La Scena è concer- 
tata. V , i:n < ’ > f. *. 

Ono. (Ho intefo.)Pel dolore de’ denti poi ho una 
radica portentofa . .Sana il dente s'è guado, 
leva il dolore fui momento , fcarna la gengi- 
va , fa ballare il 'dente lenza piffero , e cade 
- da per fe . Nafce quella radice fu la cima 
de’Monti| dell’ Abiflìnia. L’innaftìala forgente 
»■. - del Nilo , ma vale quanto una rapa fiappa fe 
: •. non' è colta nell’ anno * nel mele, nel giorno, 

B 2 
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nell’ora, nel momento della rinnovazione del 
Ciclo Solare col principio della decima quar- 
ta giornata della Fafe lunare in oppofizione 
con Giove, in congiunzione con Venere legui- 
ta immediatamente da Mercurio. Venite buo- 
ni .Villani : voi che avendo la cervice men du- 
ra de’ Cittadini andate più foggetti a flulfio- 
ni di guancie e di denti: venite, e fentirete 
il tocca, e fana, che mentifcono ,i Ciarlata- 
ni. Adelfo parlo a tutti. Ponete la radica in 
fufione nell’acqua, fatela bollire con allume 
di rocca, tartaro vitriolato , e vitriolo; paf- 
• fatela per la manica d’Ipocrate, pulitevi ogni 
mattina i denti , e faranno Tempre bianchì é 
dureranno finché dureranno. Offervafe i denti 
di mia moglie, bianchi. <= forti come 

w quelli H’ un Fittale . Moglie mofira i tuoi 
denti . 

Alb. {leva la becca dalla canna’. Siringe i denti ; 
apre i labbri , poi dice al Villano') E' vera 
quanto v’ho detto? {il Villano accenna di 
lì) Senti di meglio ancora. ( avvanzafi un’al- 
tro Villano con fazzoletto alla guancia) 

Vil, Signore, mentre aprivo la bocca, un mio 
rivale nafcofto dietro un albero m’ha dato 
una fchioppettata : la balla m’ha colpito fti 
un dente, ch’era così forte, che ha arredata 
la palla, ma da quel momento m’è fempr® 
doluto il dente. 

Omo. Povero galantuomo! Quanto farà! 

Vil. Dieci anni, 

Ono. Perchè afpettar sì a lungo, 

Vil. Per afpettar quello che me Io- cavalle per 
- niente. 

Ono. (Quello ha più economia che mia Moglie. 

< Altro che due frittate in otto!) Sedete fu 
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quella tavola , e Jafciate .'ch’io vi veda. (// 
Tavolini fia baffo e forte ficchi Onofrio poffa 
falirvi f opra : e ci [ale) Appoggiate la tefla 
alle mie ginocchia . ( Onofrio mira in bocca al 
, Villano , e. gli tocca i denti. Efclama) Oh che 
dente duro e fermo; altro che una palla di 
fchioppo, farebbe capace d'arreftare una palla 
di Cannone. Non dubitate lo leverò che ap- 
pena ve ne accorgerete. 

Vil. Mi balla che lalviate la mafcella... 

Alb. (piano) Cofa fai? 

Ono. (piano) Taci che la Scena è concertata. 

Alb. (continuando) Senti di meglio ancora . (Ono- 
. ‘f 'frìo trae una graffa tanaglia dicendo) 

Ono. Io non adoper o di quelli ftromenti. Due 
ìita iole . XJwt'-L- ^^Ucjuc a. tacendo la Scena 
- del cavar denti ) 


"SCENA UN DÈCIMA; 

Tutti* ’■ ' /• 


‘ li 


Rur. (tetta [palla alla Quinta) 

*Tom. ( accoftafì a Dorotea ferio) .Andate a cafa , 
e ordinate il pranzo,. 

Arm. Sul più bello. Mandateci Ruffo. 

Tom. Adelfo ha che fare. Torneremo dopo pranzo. 

Arm. Andiamo. Quanto v’arrellate ancora? 

Tom. Un’ora, circa. 

Don. Andiamo adunque, (fdegnojamente) 

Arm. Ci vuol pazienza. 

Dor. E rabbia, (partono, e ritirafi Tommafo [ul- 
ta Quinta vicino a Ruffo parlandogli all' orec- 
chio . £ poi parte) 



k 


ATTO ' 
SC E N A XII, 


Onof., Alba, Ruffo, Martin colla chitarra dii- 
tro le f pali e , e cappello negli occhi , mezzo co- 
prendofi il volto col Rodingot * V/i^lam , % 
. Sfettator.1. , 


Mar. Oh rnaledettiffimaj Chi veggo mai? Mi»' 
moglie! fa 1* Aftrologa.sOh Cieli ; oh delle j 
ob furie del nero abiffo. Chi mi tiene ch’ia- 
non ti laceri co’ denti come un cane affa- 
mato? ‘ . 

* - ' * • ' \ * * . : * 4 ' •* ,js\ m »s+G x 

S’ ani me così ree n<Jtl , ' 

Numi fi fulmini vodri in Ciel che fanno; 


Con uh‘ Cava-denti ! Coftei è fiata co» tutto 
il genere umano! Colui noi conofco . Ah in- 
degna ! dì che non fei meretrice ! ma non 
meriti il mio (degno . Rifpetto il pubblico , f . 
ma ti tengo l’occhio addoffo pef caricarti fola, 
tanto de’ miei rimproveri, e del mio deprez- 
zo . (fi ritira verfo la Quinta )' 

Alb. (ha già finito, ba avuto la paga, e flit tran- 
quilla* ) 

Ono. ( moftra un grojfo dente ) Ecco ' Porri bi! den- 
te. Sembra di caval-marinp. (s'ode dite o tro 
febioppettace ) Ajuto. I contrabandierì , e I 
Sbirri che fi fchioppettano « (nafee un parapi- 
glia. Fuggono gli fpettatori . Si rovefeia tavolino 
è confatone , jllba cade , fi rialza , Martin la 
fegue ) ■" - ' - ' • ; <.s* - 

Mar. Rompiti il collo. Oh non mi fuggi,’ 


■ —J— 
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SCENA XIII... 


Camera . 


*» ' ’ ’’ ** U y » * ' N ( X 

i Dorotea , Armando, poi Tommaso. 


Ì)or. v-«he dite del Sig. Marito! La Moglie e i‘ 
amico deve fargli i Servitori. 

Arm. Io gli perdonerò fempre , qualora egli fkffo 
mi procuri i mezzi d 1 effer folo con voi . 
Dor. Oh per quello poi non folo gli perdono, ma 
-*■ lo ringrazio . Se devo dirvi però ridevo di 
buona voglia a ientir que’ buffoni in piazza. 
Tom. ( lafciafi vedere, e nafcondefi per afcoltare ) 
Arm. È antrpni™«, » “iLe^lcipcchezze al dolce pia- 
cere di fentire i tenerr^gnrTm. y* 

adora? 

t)oR- No, caro. ( prendendolo per mano) 

Tom. Bravi , braviflìroi . [rimangono in fommaetn- 
r> fufiene) .. ... . . • ... * \ „ . 

Dor, {fernet parlare i inginocchia ) 

Tom. Alzati. Fallo amico: tu mi feduci una Me* 
glie, data finora, ©nella, tenera, affettuofa. 
Arm. Afcoltatemi* iV 

Tom. No, perfido, devi morire, {trae un pugnale ) 
Arm. Sì, uccidetemi, non mi difendo , fono reo, 
ma afcoltatemi in ppima. , v , 






| .c E N A XIV. 


Roffp, s Detti. 

Ruf. ( frettolofo e anfante ) Signor ; una parola. 
Tom. Che vuoi? , , • 

Ruf. {piano) Una donna che ha comprato del 
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nofiro oro, lo ha fatto efaminarie , e s’è ri- 
trovato che vale la metà meno der giufto. E 
andata a far ricorfo . Sono fiato avvertito a 
penfateci . 

Tom. Eh ho altro in capo aderto che quelli pen- 
eri* 

Rpf. Perchè quel ferro? 

Tom. Lo faprai. ( lo ripone , poi prende per mane 
la Moglie , e dice a Ruffo) Seguimi, (adirmi) 
Se mi fegui t’uccido. ( entrano ) 

SCENA XV. 

Armando, poi Martin, ed Alba---" 

a , *• * » 

A r m. ( paleggia t « pfnja) ài , un uomo 
può ìaiciarfi forprendere da una pallìone ; ma 
l’uomo virtuofo deve fuperarfi , devè morir 
di dolore, d’affanno, ma deve vincere . Cielo J 
tu lo fai s’io fon reo ! s’io porto rimprove- 
rarmi, che fole innocenti affettuose parole!.. 
No , non merito ancora l’orribile taccia di 
falfo amico. Tua Moglie è di te degna » Oh 
Donna adorabile! La tua virtù forfè fu 'l’u- 
nico freno alla mia debolezza .Morirò fu que- 
lle foglie; ina non partirò fenza effermi giu- 
ftificato, e fenza fuggellar col mio langue le 
i mie parole, (fegue a paleggiare ) 

Alb. ( attraverfa la f certa) Salva, falva. (entra) 

Arm. Colei mi fembra i’aftrologa . Fugge, eh’ è 
mai avvenuto . 

Mar. (in fretta) Avete veduto una donna?... 

Arm. Si, mi parve i,. 

Mar. L’aftróloga. 1 • - •••'•' i ±ih 

Arm. Appunto. . • 

Mar. Dov’è andata? v ’ u '- *■ 
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Arm. In quella danza. 

Mar. Sola» . 

Arm. Si . 

Mar. Vengo, Demonio; 

Arm. Che avete» 

Mar. Colei è mia Moglie; 

Arm. Come! 

Mar. Ora il faprete . ( accoftafi alla Quinta 9 lati 
, .te col piede ) 

V 

SCENA xvr. 


■* * 

Ruffo, e Detti. 

Ruf. Signor Armando venite , il Padrone vuol 
partarvi *“»--sUìy 4. la pace purché coftui 
fen vada) ^ 

Arm. Potàbile! 

Ruf. Non dubitate. 

Arm. Sono compiuti 1 miei voti . Vegga l’amlcd 
che non fono indegno d’eflerlo , e vegga una 
donna amata che é maggior in me la mia 
dima per età» che lo fteffo amor mio. (#n- 

V; 

XVII; ", ; 

Martin torna a batter» col piede , Onofrio; 

* -:.V: W* Alba . „ . ‘ . . , ' . , . 

a * . •> • \ c ’f ' i . ’* l •! ' *t * ' * • ' 1 *v 

Alb. Chi va là? ( di dentro ) 
t Mar. O aprite, o venite fuori; ; / 

Alb. S'io folli pazza. Sento ancora le fchioppct; 
tate. ( dì dentro ) 

Mar. Non abbiate paura. E* tutto quieto. Vorrei 


< 
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«he mi aftrologafte . ( ctjlei convien prenderla 
per la gola ) * ‘ . ; , . • « 

Alb. ( di dentro) Afpetta un poco. Y 
Mar. (Oh fe giungo a perdere la pazienza.) , . 
Ono. I Batte fu la / palla tacendo a Martino .) 

Mar. Che c’è? 

Ono. Che fate qui a quella porta? 

Mar. Voglio parlare con quella donna . 

Ono. Io fono il Padrone . Convien domandarmi 
licenza . 

Mar. (alterato) Ho più diritto di voi fu quella 7 
donna . „ . , a 

Ono. Non alzate la voce, perchè i ciarlatani vo- 
Ori pari me li mangio in infalata.., — 

Mar. E gl’impoftori come voi li iflibiotto come 
uova freich* 

Ono. Ti farò ialtar le leale a pugni ed a pedate. 
Mar. Ti farò balzar dalla fineftra - al fuon della 
mia chitarra . (fe la cava dal collo , e minac- 
cia di dargliela fu la tefta , e nel tempo fiejfo 
pentendofi , tranquillamente la ripone dicendo ) 
Tu vali affai meno della mia chitarra. ' 

Ono. (elee ba rinculato alla minaccia , /landò lon- 
tano dice) Ed io mi trattengo di sfregiarti 
v co’ vali del mio baliamo.... 

Mar. A me uno sfregio? sfregia tua Moglie. 

Ono. Chi ò mià Moglie? v u 
Mar. Colei che mai non viene. 

Ono. (ride) Quella non è mia Moglie. 

Mar. Non può efferlo. 

Ono. Ah, ah: ora t’intendo,. , (ride) Foffe anche 
tua Moglie , adeifo a me appartiene , e la 
difendo. 1 ' •' ' , 

Alb. (nell' uf ciré) Eccomi. " r : - 

Mar. (la prende pel collo) Ah fceilerata , le pa- 
gherai tutte. 
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Alb. Ajuto, ajuto. {fi divinala ) 

Ono. {impugna un cattilo) Lafcia quella donna; 
Mar. La vò ftrangolare. 

O no. Lafciala, o t’uccido. ^ • 

Mar. Uccidi quanto vuoi; voglio vendicarmi»' 

Alb. Mifericordia ! (co» voce /affocata) 

SCENA xvnr. * / 

Tommaso, Armando, Ruffo, * Ditti; 

Ruf. ( con baffone) A-lto ; 

Arm. {con palojfo ) Fermate. , 

Tom. (co» «»o Jcbioppo alla guancia /landò egli 
netta Quinta ) Acchetatevi ; o fiete tutti morr 
ti. {un **«~*~~i a _ut^guelle attitudini) 

SCENA XIXT 

Un Personaggio non ridicolo in Colarti 
Detti, e Dorotea. 

Per. Da parte del Governatore fi depongano 15 
armi. ( tutti /ono tranquilli ) _ 

Mar. Signore , quella è mia Moglie, m’è fuggita j 
ha condotto una vita fcandalofa , voglio che 
fia polla in una cafa di correttone. 

Alb. Si, fono fua Moglie, e fono difleluta , c* è 
quella differenza tra me e le altre donne , 
che c’è tra il boja e un medico ignorante. 
Per. Tacci, malvagia. Sarai punita. 

Ono. Quella donna è venuta meco... 

Per. Verrai a renderne conto al Governatore. Chi 
di voi è Tommafo? 

Tom. Son io. 

Per. Siete arreftato. 
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Do». Pietà, Signore! ( /* inginocchia ) 

Per. Sorgete! Chi fiete voi? 

Don. Io fono fua Moglie. 

Per. Non ho arbitrio neffuno, qualora npn ci fof- 
fe chi pieggiaffe per lui. 

Arm. Io pieggio. 

Per. Vi conofco, e v’accetto. 

Tom. Amico! Quanto vi devo; 

Arm. Io deggio più a voi , che accettafte le mie 
giuftificazioni , e mi perdonarle . Nè vi ven- 
derò il leggier benefizio che flò facendovi al 
prezzo della voftra pace. Saremo amici. Voi 
verrete da me , io non verrò da voi , di 
nuovo vel giuro « ( parte ) 

Rrr. Ah Signore... 

Tom. Ti provedi di Po '*' — -j « contentati così. 
Rdf. M» u «lento, {parte) 

Per. Voi tre, feguitemi . Voi peniate a difender- 
vi. Gip n’afcolta a perdonarci. 


Fine delia Far [a. 
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COMPOSIZIONI 

' V \ » ; .* ' . '-' ‘ • v 

Contenute in questo Decimo Tomo . 

L .;/:* \ > • * • \ 

• • • \ ‘ , , ■ « 

L’Onesto Amore in Cimento. Comme- 
dia in_ cinque Atti in Prosa. 

Lauso , e Lidia . Tragedia in cinque 
Atti in Verso . 

. r 

Sargines. Commedia in cinque Atti in 
Prosa- 

Li Ciarlatani ovvero il Mercato. Far* 
sa d’un solo Atto in Prosa- 


Digitized by Google 



NOI riform atori 


Dello Studio di Padova li 

/• 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione’ ed 
Approvazione del T.Fr. Gio : Tommaso Ma- 
scheroni Inquisitore Generale del Santo Offizio 
di Venezia nel libro intitolato Opere Teatrali 
, delP cibato IVillì . L' Onejio Amore in Cimento . 
Commedia in cinque Atti in Trofa. Laufo e 
Lidia Tragedia in cinque Atti in Verfi f ciot- 
ti. Sargines. Commedia in cinquo Miti in Tro- 
fa . Li Ciarlatani ovvero il Mercato Farfa 
d' un foto Atto in Trofa . Manofcritto , non vi 
efler cola alcuna contro la Santa Fede Catolica, 
e parimente per Atteftato del Segretario Noftro 
niente contro Princìpi c buoni Coftumi concedia. 
sw Licenza ad Antonio Fofa Stampator di Venezia 
che poffa edere Stampato, ofTervando gli ordini 
in materia di Stam pe, e prel'entando le lolite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Pa- 
dova. 

Data li io Giugno 17.95. « 

( Agostin Barbarico Rif. 

( Paolo Bembo Rif. 

( Zaccaria Vallaress-o Rif. 

Registrato in Libro a carte 362, al num. 3;. 

Marcantonio Sanfermo Segf 
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Keeiftrsro a Carte 1S7. tergo nel Litro degl’ Ululi, 
ed Ecce!!. Slgg. Elee. Contro la Beftemrma. 

Antonio Cabrini Seg. 

IW’flrato in Libro Privilegi al num. Al- . 
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